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VIIIntroduzione

Introduzione

Intervento del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano al giorno della memoria dedicato alle 
vittime del terrorismo

Palazzo del Quirinale, 9 maggio 2009

Signor Presidente della Camera,
Signori rappresentanti del Senato e della Corte Costituzionale,
Signori Ministri,
Cari amici che siete qui in rappresentanza di tante famiglie ferite a cui lo Stato democratico deve sempre 

e in concreto restare vicino, questa seconda celebrazione del “Giorno della Memoria”, istituito con legge del 
4 maggio 2007, si pone in piena continuità con la celebrazione dello scorso anno, tendendo ad arricchirne, 
nello stesso spirito, il quadro di riferimento e la valenza storica. Il 9 maggio 2008 concentrammo l’attenzione 
sulla vicenda e sulle figure delle vittime del terrorismo italiano: e riprenderò anche oggi quel filone sempre così 
scottante e sensibile.

Ma in primo luogo saluto lo sforzo che si è fatto per integrare in una visione unitaria e pienamente com-
prensiva del “Giorno della Memoria” il ricordo degli italiani, militari e civili, caduti nelle missioni che hanno 
visto il nostro paese impegnato, in diverse aree di crisi, a sostegno della pace e contro il terrorismo internaziona-
le. A ricordare quei caduti e ad onorarne la memoria ha dato un essenziale, esauriente contributo l’impegno, e 
in special modo la bella pubblicazione del Ministero della Difesa. Si parte dai precedenti più lontani, dagli anni 
‘50 e ‘60 del secolo da poco conclusosi, per giungere alla lunga teoria dei sacrifici di vite italiane nelle maggiori 
missioni degli anni ‘90 e dei primi anni 2000 in Kossovo, in Irak, in Afghanistan. Quei volti, quelle medaglie ci 
raccontano storie di dedizione alla causa, di coraggio e di eroismo, che toccarono il culmine in quel tragico 12 
novembre di oltre 5 anni fa a Nassirya, e che era giusto venissero tutte rievocate e onorate. Desidero ringraziare 
personalmente il ministro della Difesa per questo risultato, che concorre a rendere sempre più rappresentativa 
la celebrazione del “Giorno della Memoria”.

Nello stesso tempo rivolgiamo oggi la nostra attenzione e il nostro omaggio alle vittime delle stragi di matrice 
terroristica. Già un anno fa, in questa sala, ricordai come a partire dalla fine degli anni ‘60 dello scorso secolo “si in-
crociarono in Italia diverse trame eversive, da un lato di destra neofascista e di impronta reazionaria, con connivenze 
anche in seno ad apparati dello Stato, dall’altro di sinistra estremista e rivoluzionaria”, fino al “dilagare del terrori-
smo delle Brigate Rosse”. Fu quest’ultimo, dominante fenomeno che mettemmo allora a fuoco, assumendo come 
emblematico il terribile momento dell’uccisione, dopo angosciosa prigionia, di Aldo Moro, alla cui personalità 
e al cui sacrificio indirizzo nuovamente il mio riconoscente pensiero, salutandone affettuosamente i famigliari. 
Nell’odierna celebrazione mettiamo invece a fuoco la prima di una serie di vicende devastanti : la strage di 
Piazza Fontana a Milano, di cui sta per ricorrere il quarantesimo anniversario.

Ricordare quella strage e con essa l’avvio di un’oscura strategia della tensione, come spesso fu chiamata, 
significa ricordare una lunga e tormentatissima vicenda di indagini e di processi, da cui non si è riusciti a far 
scaturire una esauriente verità giudiziaria. E ciò vale, lo sappiamo, anche per altri anelli di quella catena di 
stragi di matrice terroristica che colpì sanguinosamente città come Milano, Brescia, Bologna e altre, e di cui 
procedimenti giudiziari e inchieste parlamentari identificarono l’ispirazione politica ma non tutte le respon-
sabilità di ideazione ed esecuzione. Se il fine venne indicato nella creazione di un clima di convulso allarme e 
disorientamento e quindi in una destabilizzazione del sistema democratico, fino a creare le condizioni per una 
svolta autoritaria nella direzione del paese, componenti non secondarie di quella trama - in particolare “l’atti-
vità depistatoria di una parte degli apparati dello Stato” (così definita nella relazione approvata nel 1994 dalla 
Commissione stragi del Parlamento) - rimasero spesso non determinate sul piano dei profili di responsabilità, 
individuali e non solo.

È ancora in corso il processo per la strage di Piazza della Loggia, e c’è da augurarsi che in tale sede si riesca 
a giungere a valide conclusioni di verità e di giustizia, e che anche in rapporto ad altre stragi siano possibili 
ulteriori sforzi per l’accertamento della verità. Desidero però dire che per quante ombre abbiano potuto pesare 
sulla ricerca condotta in sede giudiziaria e per quante riserve si possano nutrire sulle conclusioni da tempo 
raggiunte, non si possono gettare indiscriminati e ingiusti sospetti sull’operato di quanti indagarono e in par-
ticolare sull’operato della magistratura, esplicatosi in molteplici istanze e gradi di giudizio.

È parte - dobbiamo dirlo - è parte dolorosa della storia italiana della seconda metà del Novecento 
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anche quanto è rimasto incompiuto nel cammino della verità e della giustizia, in special modo nel 
perseguimento e nella sanzione delle responsabilità penali per fatti orribili di distruzione di vite uma-
ne. Il nostro Stato democratico, proprio perché è sempre rimasto uno Stato democratico e in esso 
abbiamo sempre vissuto, non in un fantomatico “doppio Stato”, porta su di sé questo peso : voglio 
dirlo nel modo più responsabile e partecipe a quanti hanno sofferto non solo per atroci perdite perso-
nali e famigliari, ma per ogni ambiguità e insufficienza di risposte alle loro aspettative e ai loro appelli. 
È comunque importante che continui una riflessione collettiva, sullo stragismo come sul terrorismo, in uno 
con lo sforzo costante per coltivare e onorare la memoria delle vittime. E per entrambi gli aspetti non posso 
che esprimere gratitudine alle Associazioni e alle persone che garantiscono un così essenziale impegno civile e 
morale.

Nello stesso tempo, questo “Giorno della Memoria” ci offre l’occasione per accomunare nel rispetto e nell’o-
maggio che è loro dovuto i famigliari di tutte le vittime - come ha detto con nobili parole Gemma Calabresi 
- di una stagione di odio e di violenza. Rispetto ed omaggio dunque per la figura di un innocente, Giuseppe 
Pinelli, che fu vittima due volte, prima di pesantissimi infondati sospetti e poi di un’improvvisa, assurda fine. 
Qui non si riapre o si rimette in questione un processo, la cui conclusione porta il nome di un magistrato di 
indiscutibile scrupolo e indipendenza: qui si compie un gesto politico e istituzionale, si rompe il silenzio su 
una ferita, non separabile da quella dei 17 che persero la vita a Piazza Fontana, e su un nome, su un uomo, di 
cui va riaffermata e onorata la linearità, sottraendolo alla rimozione e all’oblio. Grazie signora Pinelli, grazie per 
aver accettato, lei e le sue figlie, di essere oggi con noi.

Dicemmo un anno fa che è importante - anche se difficile, penoso, duro - riuscire a guardare avanti, senza 
dimenticare quel che è accaduto ma superando ogni istintivo rancore: e a proposito dei famigliari delle vittime 
dell’intolleranza e della violenza politica, mi hanno colpito le parole libere da rancore che ho di recente ascolta-
to dai famigliari dei fratelli Mattei travolti nell’orrendo rogo doloso di Primavalle dell’aprile 1973.

Guardare avanti ma senza - lo ripeto - mai dimenticare o rimuovere quel che è accaduto: anche e soprattutto 
per sventare ogni rischio che tornino i fantasmi del passato. Fantasmi come quelli del terrorismo rosso, che 
sono ancora di recente apparsi alla sbarra nel processo in corso a Milano. Fantasmi che non possono essere 
facilmente esorcizzati, sapendo come gli impulsi alla predicazione ideologica estremista e all’azione violenta 
potrebbero essere alimentati strumentalizzando nuove tensioni sociali in un eventuale contesto di difficoltà 
economiche acute.

Occorre perciò sviluppare un impegno costante di trasmissione della memoria e di diffusione della cultura 
della tolleranza, della convivenza pacifica, dell’esercizio dei diritti civili e sociali nell’ambito della legalità costi-
tuzionale. E occorre coniugare tale impegno con il massimo di attenzione e di rigore verso ogni tendenza di 
segno opposto.

È per me motivo di soddisfazione constatare come il messaggio partito di qui un anno fa per il “Giorno 
della Memoria” abbia incoraggiato molti famigliari di vittime del terrorismo a riprendere la parola, a far sentire 
com’era giusto la loro voce, prendendo iniziative, o collaborando a iniziative, volte a ricordare e lumeggiare casi 
egualmente significativi e spesso caduti in ombra.

E si può forse osservare come nel contempo si sia attenuato - lo chiedemmo lo scorso anno - il ru-
more di esibizioni e discorsi di ben conosciuti, e anche sanzionati, attori di imprese sanguinose, di-
mentichi delle loro incancellabili, pesanti responsabilità morali. Ma in questo senso si sono ancora 
verificati episodi che non posso passare sotto silenzio. Ad esempio, è possibile che a serie e oneste rico-
struzioni filmiche (abbiamo visto stamattina delle belle immagini) della genesi e dello sviluppo, fino 
alla sconfitta, del terrorismo “di sinistra”, debbano affiancarsi ricostruzioni basate su memorie roman-
ticheggianti e autogiustificative di personaggi che ebbero parte attiva in quella stagione sciagurata? 
Attenzione e rigore ho dovuto mostrare in tempi recenti, nell’esercizio delle mie funzioni, nei rapporti con i 
Capi di Stato della Francia e del Brasile, per trattamenti incomprensibilmente indulgenti riservati a terroristi 
condannati per fatti di sangue e da lungo tempo sottrattisi alla giustizia italiana. Ho dovuto farlo, tra l’altro, per 
difendere il prestigio del nostro sistema democratico che, in coerenza con i principi costituzionali, ha dato e dà 
tutte le garanzie dovute nell’amministrazione della giustizia e anche nella gestione delle sanzioni penali. Spero 
che la mia voce sia ascoltata, in spirito di amicizia. Perché non si può scambiare l’eversione, l’attacco criminale 
allo Stato e alle persone, per manifestazione di dissenso o contestazione politica. Per quelle scelte, per quei 
comportamenti, non c’è giustificazione o attenuante possibile: nemmeno per chi l’abbia nel passato cercata nel 
clima e nei fatti dello stragismo.

Non verrò meno, comunque, ai miei doveri costituzionali in questo campo, certo di poter contare su un 
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corrispondente impegno del governo, del Parlamento, di tutte le istituzioni democratiche, ed egualmente su 
uno stimolo e su un sostegno che vengano dal paese, da iniziative diffuse, da forme crescenti di consapevole 
partecipazione giovanile, di cui ci hanno dato una così bella testimonianza i ragazzi di “Sedie vuote” e il libro 
da loro composto.

Dobbiamo insomma aver cura che si rafforzino tutte le condizioni indispensabili per portare avanti, per 
portare a compimento un giusto sforzo di ricomposizione storica, nella chiarezza, e di rinnovata coesione 
umana, morale e civile della nazione.

Giorgio Napolitano
Presidente della Repubblica

Intervento del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella nel Giorno della Memoria dedicato alle vitti-
me del terrorismo

Rivolgo un saluto ai Presidenti del Senato e della Camera, ai Ministri, a tutti i presenti e a coloro che ci 
seguono attraverso la tv.

Ringrazio Ezio Mauro per le parole che ci ha rivolto. Ci ha ricondotto con efficacia a tanti momenti ed 
eventi dolorosi e luttuosi. Ci ha rammentato impegni e doveri cui assolvere. Ci ha presentato prospettive della 
nostra comune convivenza.

Ringrazio molto Michela Bivacqua e Filippo Ursillo per averci presentato i risultati del loro lavoro: com-
plimenti ragazzi!

Complimenti a coloro che hanno ricevuto un premio, e a quanti si sono impegnati nelle ricerche e nelle 
attività.

Un ringraziamento al magnifico coro del teatro dell’Opera.
Questa cerimonia austera, sobria - come è giusto - interpreta questo giorno che è di memoria e di solidarietà. 

Memoria di chi ha pagato con la vita la crudeltà del terrorismo, di chi ha servito le istituzioni e la nostra società, 
non cedendo al ricatto e alla paura, di chi ha tenuto alta la dignità, divenendo così testimone della libertà di 
ciascuno di noi.

Ed è proprio la memoria a suscitare solidarietà. Anzitutto nei confronti dei familiari delle vittime, la cui 
sofferenza, tante volte, è stata aggravata da difficoltà materiali e da quotidiani sacrifici. Ad essi desidero far 
sentire la mia personale vicinanza, e quella delle istituzioni, consapevole che i sentimenti, che tutti noi oggi 
esprimiamo, nascono da un senso profondo di umanità e dalla comune coscienza civile.

Questo Giorno vuol essere segno autentico di una comunità che ricorda gli eventi, lieti o dolorosi, che ne 
hanno attraversato la vita, che sa guardare al futuro proprio perché capace di collegarsi alle proprie radici e di 
condividere, attraverso momenti difficili e anche dolorosi, un’ideale di persona e di giustizia.

Il nostro Paese è stato insanguinato, dalla fine degli anni Sessanta, da aggressioni terroristiche di differente 
matrice, da strategie eversive messe in atto, talvolta, con la complicità di soggetti che tradivano il loro ruolo di 
appartenenti ad apparati dello Stato, da una violenza politica che traeva spinta da degenerazioni ideologiche, 
persino da contiguità e intrecci tra organizzazioni criminali e bande armate.

Tante, troppe persone sono state assassinate barbaramente e vilmente. Tanti nostri concittadini sono stati 
colpiti, feriti, hanno portato e portano ancora i segni di quella insensata brutalità. Donne e uomini delle forze 
dell’ordine, professori, studenti, magistrati, giornalisti, uomini politici, dirigenti d’azienda, commercianti, 
operai, sindacalisti, militari, amministratori pubblici. Sono divenuti bersaglio perché individuati come simbo-
li, oppure perché l’odio ha preso la forma del desiderio di annientamento, del messaggio trasversale di morte. 
La logica criminale - e non poteva essere altrimenti - alla fine si è impossessata anche del più ideologico dei 
gruppi terroristici.

Non dimenticare significa anche fare i conti con questa storia che ha attraversato la vita della Repubblica 
e ha messo a dura prova quella costruzione democratica che il popolo italiano è riuscito a erigere dopo la 
Liberazione e che la Costituzione ha reso un patrimonio di valori, non soltanto di norme giuridiche.

Abbiamo appreso che la democrazia non può dirsi mai conquistata una volta per tutte. Abbiamo appreso 
che la democrazia vince quando non rinuncia a se stessa, ai principi di civiltà che la sostengono, alla libertà, al 
diritto e al rispetto dei diritti. Abbiamo appreso che ci sono momenti in cui l’unità nazionale deve prevalere 
sulle legittime differenze: è stata anzitutto l’unità del popolo italiano a sconfiggere la minaccia terroristica.

Si è compreso, di fronte a quell’emergenza, che vi sono momenti che richiamano a valori costituzionali. A 
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impegni comuni; perché non divisivi delle posizioni politiche ma riferiti a interessi fondamentali del Paese, in 
questo senso neutrali.

Diversi affluenti hanno riempito l’invaso di odio e di violenza. Oggi possiamo dire - e non soltanto per 
l’insopportabile sequela di vite spezzate - che si è trattato di progetti eversivi, finalizzati a destabilizzare le 
istituzioni e a disarticolare la nostra convivenza. La violenza, l’omicidio, l’assalto alla democrazia e alla legalità 
sono il contrario di ciò che persegue fini liberatori: sono sempre moltiplicatori di intolleranza, di sopraffazione, 
di crudeltà.

Velleità rivoluzionarie della sinistra estrema, manifestate dal brigatismo rosso, trame reazionarie e rigurgiti 
neo-fascisti, criminali strategie della tensione, hanno avvelenato anni della vita della Repubblica. Ma possiamo 
convenire su un giudizio storico: la nostra democrazia, aggredita e ferita, è riuscita a prevalere per la forza del 
suo radicamento nella coscienza del popolo italiano.

Cercare la verità è sempre un obiettivo primario della democrazia. La verità è inseparabile dalla libertà. 
Tante verità sono state ricostruite e conquistate, grazie anche all’impegno e al sacrificio di servitori dello Stato, 
mentre altre non sono ancora del tutto chiarite, o sono rimaste oscure. Non rinunceremo a cercarle con gli 
strumenti della legge, e con un impegno che deve essere corale. Questa ricerca deve accompagnarsi alla ri-
flessione e al confronto sulle radici sociali, ideologiche del terrorismo. All’opposto dei regimi autoritari, la 
democrazia ha sempre bisogno di sapere, di coinvolgere, di scavare nella realtà, di portare alla luce e non di 
occultare. Di avere la verità. Tanta strada si è fatta. Nelle attività di indagini, nei processi giudiziari, nel lavoro 
giornalistico e pubblicistico, nell’approfondimento storico e culturale. In questa giornata, è giusto sottolineare 
che il percorso va proseguito insieme.

I familiari delle vittime hanno dato un grande contributo per avviare la nostra società a una ricostruzione 
che svelasse le responsabilità, le possibili connessioni con interessi esterni al nostro Paese, le complicità, i dise-
gni e gli obiettivi criminali. La sofferenza dei familiari è stata tradotta, nelle Associazioni a cui hanno dato vita, 
nell’impegno civile che ha aiutato la crescita di una consapevolezza collettiva.

Quando la verità è riuscita a emergere, e si è accompagnata, da parte di alcuni terroristi, al riconoscimento 
delle proprie colpe e alla presa d’atto della mancanza di qualunque giustificazione della loro folle strategia, 
talvolta si sono anche aperti canali di dialogo personali, e spazi nei quali le coscienze si sono interrogate sul 
senso della riconciliazione. Sono spazi che la dimensione pubblica non può varcare: si può soltanto rispettare 
una così grande umanità, che ha fatto seguito a una così crudele disumanità.

Non pochi di coloro che hanno seminato morte e violenza hanno finito di scontare la loro pena, e dunque 
hanno avuto la possibilità di reinserirsi nella società. Le responsabilità morali e storiche tuttavia non si can-
cellano insieme a quelle penali, e ciò impone un senso di misura, di ritegno, che mai come a questo riguardo 
appare indispensabile.

Ci sono stati casi, purtroppo, in cui questa misura è stata superata, con dichiarazioni irrispettose e, talvolta, 
arroganti, che feriscono e che, insidiosamente, tentano di ribaltare il senso degli eventi, di fornire alibi di fronte 
alla storia. Questo non può essere consentito.

Bene ha fatto il presidente Giorgio Napolitano - a cui rivolgo un affettuoso saluto - a raccogliere e pubbli-
care, dieci anni fa, in un volume edito dall’Istituto Poligrafico, tutti i nomi e i volti delle vittime degli anni di 
piombo, affiancando quanti sono stati colpiti dalle varie sigle del terrorismo rosso a coloro sono rimasti vittime 
dei terroristi neri e delle stragi che hanno sconvolto il nostro Paese.

Quel documento non è il libro bianco di una democrazia fragile, ma un atto di coraggio dello Stato repub-
blicano che sa di aver sconfitto le trame eversive e i progetti di destabilizzazione, e che riconosce nei caduti una 
ragione di unità, un fondamento delle proprie basi morali.

Non dimenticheremo neppure un nome, neppure un volto, neppure una storia.
Quel libro fu pubblicato a cura della Presidenza della Repubblica dopo che il Parlamento decise di istituire 

questo Giorno della memoria, al fine di ricordare - così è scritto nella legge - “tutte le vittime del terrorismo, 
interno e internazionale, e delle stragi di tale matrice”.

Il giorno scelto dal legislatore è quello dell’omicidio di Aldo Moro. Si tratta di una scelta carica di significato. 
Il rapimento di Moro, lo spietato sterminio degli uomini che lo scortavano, il sequestro, a cui è stato sottopo-
sto per cinquantaquattro giorni, rappresentano indubbiamente il punto più emblematico di quell’attacco che 
mirava a travolgere l’ordine costituzionale dello Stato.

Si vivevano, allora, tempi insanguinati nelle scuole, nelle strade, nelle fabbriche: la violenza politica si era 
fatta incombente e, nella nuova generazione, sembrava si dovesse convivere con una degenerazione del conflitto 
politico. Non tutti, anche nelle élite del Paese, compresero il pericolo e qualcuno evocò inverosimili neutralità 
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tra lo Stato democratico e i terroristi. Proprio nei ceti più popolari e tra i lavoratori, invece, le istituzioni demo-
cratiche vennero avvertite come espressione di tutti, del bene comune, e come misura del progresso possibile.

Aldo Moro aveva una straordinaria sensibilità per ciò che si muoveva all’interno della società. Per le nuove 
domande, per le speranze dei giovani, per i bisogni inediti che la modernità metteva in luce. Non gli sfuggiva 
la pericolosità di tanto “imbarbarimento” (è una sua espressione) della vita politica e civile. Ma al tempo stesso 
continuava a scrutare i “tempi nuovi che avanzano”. Le stesse lettere dal carcere brigatista restano una prova 
della sua umanità, della sua intelligenza, della sua straordinaria tenacia di costruttore.

Oggi, a quarant’anni da quella tragedia, e da tempo, sentiamo il bisogno di liberare il pensiero e l’esperienza 
politica di Aldo Moro da quella prigione in cui gli aguzzini hanno spento la sua vita e pretendevano di rinchiu-
derne il ricordo.

Il Giorno della Memoria deve servire anche a questo: a restituirci l’opera, l’insegnamento, le speranze di chi 
è stato sradicato con la violenza e a mettere tutto questo a disposizione dei più giovani e di chi non rinuncia a 
costruire. Parlo di Aldo Moro, ma anche dei tanti martiri della democrazia che, come lui, possono tuttora dare 
molto al futuro della nostra comunità, di cui sono punti di riferimento. Per questo desidero ringraziare tutti gli 
storici, i ricercatori, gli intellettuali che, in questi decenni, hanno lavorato a liberare la Memoria e a restituirci 
la storia che ci appartiene, e che non può certo essere limitata al tragico rosario delle efferatezze dei terroristi.

Il corpo di Moro veniva ritrovato, nella Renault rossa, in via Caetani, il 9 maggio di quarant’anni fa. Lo 
stesso giorno la mafia uccideva Peppino Impastato. C’è un legame che unisce ogni violenza criminale contro 
la convivenza civile.

Anche nella giornata in cui la Repubblica invita a ripensare la specificità del pericolo terroristico, vogliamo 
tenere ben presente il nesso di libertà e di giustizia che sostiene l’impegno in ogni ambito per la legalità e il 
rispetto dei principi costituzionali. Le organizzazioni criminali, qualunque sia la loro origine, esprimono co-
munque un carattere di eversione che minaccia la nostra vita e restringe le opportunità di tutti. Fare memoria 
ci deve aiutare a contrastare ogni cedimento, ogni opportunismo, ogni connivenza, ogni zona grigia.

Il terrorismo e la violenza politica che giunsero negli anni ’77 e ’78 al culmine della loro macabra parabola, 
ebbero poi un rapido declino. Altre vite, purtroppo, furono colpite e stroncate. Altra violenza venne consu-
mata. E apparve a tutti, via via, sempre più insensata, inspiegabile, crudele. Il terrorismo ha sempre cercato di 
aprire fratture, e di sconvolgere la normalità della vita per rendere deboli le istituzioni e vulnerabile lo Stato. 
Ma è stato sconfitto proprio dal tessuto sociale, da quell’elemento connettivo, che la democrazia produce, pur 
nelle sue imperfezioni.

Oggi la minaccia terroristica riveste nuove forme, e nuove modalità. Non sono meno pericolose di qua-
rant’anni fa, colpendo all’improvviso nella società ormai globale e interdipendente. È il terrorismo internazio-
nale, che reca anzitutto il segno del fondamentalismo islamista. Non è l’Islam il nemico, ma chi piega la fede 
religiosa per indurre all’odio e incitare alla guerra tra comunità religiose, tra popoli, tra persone.

Anche in questa stagione, la democrazia può e deve difendersi senza rinunciare ai propri valori, alla propria 
civiltà, all’idea di persona che fonda i diritti inviolabili. L’opera di prevenzione nel nostro Paese ha mostrato fin 
qui tutto il valore e la dedizione degli uomini e dei servizi che lavorano alla nostra comune sicurezza. Ma sare-
mo ancora più forti se saremo capaci di far crescere la consapevolezza comune, e di assumerci la responsabilità, 
che come europei abbiamo, di favorire la pace e di costruire un equilibrio migliore nel pianeta.

Far memoria è parte di questa preziosa opera costruttiva. Far memoria anche di coloro che sono morti 
innocenti sotto i colpi di questo nuovo terrorismo cieco. Le cronache di questi mesi sono purtroppo piene di 
eventi spaventosi, di eccidi, di violenze in diverse regioni del mondo. Desidero ricordare, in questa giornata, le 
vittime italiane in alcune delle tragedie che più hanno sconvolto l’opinione pubblica mondiale.

Nostri concittadini hanno perso la vita nell’attentato del museo del Bardo, a Tunisi, nella strage di Dacca, in 
quella di Nizza, e ancora nelle Ramblas di Barcellona. Per ricordarli tutti rammento Valeria Solesin, stroncata 
con tanti altri giovani nel Bataclan, a Parigi, e Fabrizia Di Lorenzo, uccisa, a Berlino, a pochi giorni dal Natale. 
Le loro speranze devono continuare a vivere nel futuro della nostra comunità: lo dobbiamo a due giovani 
europee che non intendevano rinunciare alla vita e alle opportunità del tempo nuovo.

Questo è anche lo spirito del Giorno della Memoria, di questo giorno che celebriamo qui, oggi, al Quirinale. 
Che serve a rafforzare la democrazia, il migliore antidoto che conosciamo contro la violenza, la sopraffazione, 
e il migliore strumento di tutela della vita e della persona.

Sergio Mattarella
Presidente della Repubblica
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1974

6 gennaio 1974
Roma. Un attentato incendiario danneggia un bar in via Oscar Sinigaglia 3, notoriamente frequentato da 

estremisti di destra.
Mantova. Un ordigno esplosivo danneggia l’ingresso della redazione del quotidiano la “Gazzetta di 

Mantova”.

9 gennaio 1974
Milano. Sei agenti che stazionano dinanzi al liceo “Galilei” per il normale servizio di vigilanza vengono 

aggrediti e feriti da militanti dell’estrema sinistra armati di spranghe e bastoni.

10 gennaio 1974
Roma. Alcuni attentati dinamitardi vengono consumati nella notte contro le sedi di società americane. 
 In via Campania viene gravemente danneggiato un edificio che ospita diverse società statunitensi. In 

via di Priscilla viene colpita la sede della società assicuratrice Intercontinentale.
 Una terza esplosione avviene sul tetto dell’edificio che ospita gli uffici della Siette.
 Sui luoghi degli attentati vengono rinvenuti volantini che condannano l’imperialismo americano.
Milano. Due giovani attivisti democristiani vengono aggrediti e malmenati mentre affiggono manifesti nel 

centro cittadino.
Roma. Un attentato dinamitardo distrugge un cantiere allestito per la costruzione di un asilo.

11 gennaio 1974
Torino. Un ordigno esplode dinanzi ad un edificio in via Campania che ospita la sede del Consolato spa-

gnolo. I danni sono gravi.
Roma. Nel corso di una spedizione missina ai danni della sezione del PCI in via Scarlatti, due militanti 

comunisti vengono feriti a colpi di spranghe. La polizia, intervenuta sul posto, opera due fermi.

13 gennaio 1974
Milano. Un commando neofascista armato di bastoni, catene e coltelli, mentre transita in via Visconti di 

Modrone, aggredisce tre militanti della sinistra e al grido di “Duce vogliamo giustizia”, riducendoli in 
gravi condizioni.

Mantova. Una breve e violenta sommossa verificatasi all’interno del carcere mandamentale viene sedata 
dall’intervento delle forze dell’ordine.

14 gennaio 1974
Roma. Un attentato incendiario viene perpetrato contro il supermercato del consigliere democristiano 

Remo Fiorucci.
Milano. Un ordigno esplode dinanzi al liceo in via Cagnola.
 L’attentato che provoca gravi danni viene rivendicato dalle Sam.
Sesto San Giovanni (Milano). Le auto di due esponenti missini vengono incendiate nel corso della notte.
Brera (Milano). Uno studente di destra, Gianfranco Morciano, viene aggredito e ferito da un gruppo di 

militanti dell’estrema sinistra.

16 gennaio 1974
Milano. In via Gherascio uno studente del liceo “Cremona”, simpatizzante dell’estrema destra, viene aggre-

dito e percosso da alcuni militanti della sinistra.

17 gennaio 1974
Sassari. Un plico esplosivo viene fatto pervenire alla federazione provinciale del PCI. L’attentato viene ca-

sualmente sventato.
Napoli. Gravi incidenti si verificano in diversi punti della città partenopea in conseguenza dell’aumento del 

prezzo del pane. È la disperazione dei più poveri.
 Gravi sono i scontri che si verificano con le forze dell’ordine. Nei vicoli dei quartieri più poveri di Napoli 
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vengono innalzate decine di barricate e numerosi mezzi pubblici vengono dati alle fiamme.

18 gennaio 1974
Milano. Lo studente Vittorio Vergani, militante del PCI, viene aggredito e ferito nei pressi dell’Università 

statale da cinque giovani neofascisti.

19 gennaio 1974
Milano. Un gruppo di militanti della sinistra extraparlamentare, si rende protagonista - con inaudita vio-

lenza - dell’aggressione di tre studenti nella zona di San Babila a colpi di spranghe e bastoni.
Catania. Nel corso degli incidenti verificatisi nei pressi dell’Università tra militanti della sinistra e neofascisti 

questi scagliano due bottiglie molotov contro la sede della federazione provinciale del PCI. Il bilancio 
complessivo degli incidenti è di nove feriti e tre arresti.

Milano. Al termine di un comizio del missino Covelli lo studente Fabio Forni, simpatizzante di Lotta 
Continua, viene fatto segno a colpi di pistola e ferito.

20 gennaio 1974
Cagliari. Si verificano gravi incidenti dopo il comizio di Almirante tra militanti dell’estrema sinistra e neo-

fascisti. Un pullman usato dai missini rimane danneggiato.
 A seguito dell’azione violenta si contano due feriti.

21 gennaio 1974 
Napoli. Durante una manifestazione contro il carovita, alcuni militanti dell’estrema destra, infiltratisi tra i 

manifestanti, danneggiano numerosi autobus.
Milano. Durante la manifestazione promossa dalla sinistra contro il dilagare dello squadrismo neofascista 

si verificano degli incidenti. Alla fine si contano sette feriti.
Roma. Si verificano degli scontri dinanzi al liceo “Augusto” tra militanti della sinistra e forze dell’ordine, 

che sono bersaglio del lancio di sassi e di corpi contundenti.

23 gennaio 1974
Roma. Durante una manifestazione promossa dal Manifesto e da Lotta Continua contro la violenza neo-

fascista, un gruppo di giovani di destra dà luogo a numerosi pestaggi isolati. Nelle azioni squadristiche 
si distinguono alcuni militanti del Fronte della Gioventù.

24 gennaio 1974
Forlì. Attentato dinamitardo contro l’abitazione del sottosegretario agli interni Stefano Servadei, esponente 

del PSI.
Roma. Gravi incidenti si verificano tra militanti della sinistra e forze dell’ordine nel corso di una manifesta-

zione contro la dittatura spagnola. Alcune bottiglie molotov vengono scagliate contro la sede dell’am-
basciata spagnola.

Bologna. A seguito degli scontri tra dimostranti e forze dell’ordine nella seconda giornata di lotta indetta 
nelle scuole superiori, si registrano cinque feriti.

25 gennaio 1974
Napoli. Al termine di un comizio del missino Roberti alcune centinaia di neofascisti danno luogo ad atti di 

violenza in via Roma. Nel corso degli scontri con la polizia vengono lanciati numerosi sassi contro gli 
agenti. Il bilancio degli scontri è di venti feriti e dieci fermi.

Torino. Nel corso di uno sciopero alla Fiat si verificano alcuni incidenti dinanzi ai cancelli presidiati dai 
picchetti operai. Quindici operai restano contusi.

29 gennaio 1974
Silvi Marina (Pescara). Attentato (a vuoto) al treno Freccia del Sud nei pressi di Silvi Marina. Nella stessa 

notte esplodono a Milano tre bombe firmate Sam.
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30 gennaio 1974
Milano. Il giudice Viola riceve per posta una bomba a mano, con allegato un biglietto minatorio firmato 

Sam, nel quale si legge: “Calabresi insegna”. Questo episodio non è stato mai del tutto chiarito.
Milano. Numerosi attentati in diversi punti della città. Colpiti: gli istituti di Chimica e Medicina, un bar in 

via Tito Livio, i licei “V erri” e “Einstein”, l’istituto tecnico “Molinari”.

31 gennaio 1974
Milano. Un attentato incendiario danneggia gravemente la libreria Cooperativa Editrice Distributrice 

Proletaria, in via Spallanzani. Gravi i danni.
Milano. Un attentato dinamitardo viene compiuto ai danni della sezione del PSI in via Crescenzago. 

Danneggiata la porta d’ingresso.

Fine Gennaio 1974
SDT Viene depositata la super-perizia sul deragliamento di un treno a Gioia Tauro nel luglio 1970. Viene 

riconosciuto ufficialmente che il disastro (sei morti e cinquantasei feriti) fu dovuto ad un attentato.
Roma. Vengono spiccati avvisi di reato per oltre cento dirigenti ed esponenti di Avanguardia Nazionale. 

Viene anche aperta una nuova inchiesta su Ordine Nuovo, che peraltro è già stato sciolto.

1° febbraio 1974
Milano. Un commando di neofascisti tenta di fare irruzione in un bar di via Cesariano frequentato da 

militanti della sinistra cd esplode alcuni colpi di pistola. Un passante rimane ferito da un proiettile. La 
polizia opera quattro fermi. Il giorno seguente altri tre neofascisti vengono arrestati ed imputati del 
reato dì tentato omicidio.

2 febbraio 1974
Milano. Martino Giovenzana, militante dell’estrema destra, viene aggredito da un gruppo di simpatizzanti 

di sinistra e ferito a colpi di chiave inglese.
Roma. Gravi incidenti si verificano dinanzi al liceo “Tacito” tra militanti dell’estrema destra e simpatizzanti 

di sinistra. Un appuntato di PS e il segretario della sezione del PCI “Trionfale” restano feriti.

3 febbraio 1974
Roma. Un gruppo di neofascisti da luogo nel quartiere Garbatella ad un’aggressione armata nei confronti 

del comitato unitario per la casa, una organizzazione che dirige l’occupazione degli appartamenti sfitti. 
I neofascisti esplodono numerosi colpi di pistola.

4 febbraio 1974
Milano. Nel corso di una spedizione squadristica, un gruppo di neofascisti devasta un’aula dell’istituto 

“Morelli”.
Roma. Gravi scontri si verificano al Nuovo Salario tra gli occupanti abusivi di un nuovo complesso edile e 

forze dell’ordine impegnate nello sgombero. Nove occupanti rimangono feriti. Gli incidenti continua-
no il giorno seguente.

5 febbraio 1974
Milano. Una manifestazione di protesta inscenata dai detenuti di San Vittore degenera in vera e propria 

ribellione. Ali ‘interno dei bracci del carcere vengono erette barricate e lanciati oggetti contundenti 
verso la polizia.

Brescia. Una manifestazione di protesta viene messa in atto dai detenuti del carcere dì Canton Mombello 
per la mancata riforma penitenziaria. L’arredo del penitenziario rimane completamente distrutto.

Milano. Un attentato dinamitardo danneggia l’ingresso dell’istituto “San Leone Magno” nell’omonima via.

6 febbraio 1974
Napoli. Una squadra di neofascisti da l’assalto alla sezione del PCI “Antonio Gramsci” e ferisce il segretario 

Antonio Costanzo. Un neofascista viene arrestato.
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7 febbraio 1974
Milano. Un gruppo di militanti dell’estrema sinistra devasta i locali della Federazione Monarchi ca in via 

Cesare Balbo. Nel corso dell’aggressione vengono lanciate alcune bottiglie incendiarie.
Milano. L’auto dell’esponente missino Luigi Scagliotti rimane completamente distrutta in seguito ad un 

attentato incendiario.

8 febbraio 1974
Milano. La sezione della CISNAL in via Sarnmartini viene assaltata da un gruppo di militanti dell’estrema 

sinistra e devastata.

9 febbraio 1974
Crotone (Catanzaro). Un ordigno esplosivo confezionato con candelotti di dinamite viene rinvenuto ine-

sploso su un treno merci proveniente da Taranto e diretto a Siracusa.
Torino. Un attentato dinamitardo, rivendicato con un volantino dalle Sarn, danneggia gravemente la sede 

dell’ Anpi in piazza Arbarello. Due impiegati rimangono feriti.

10 febbraio 1974
Milano. Nel corso di un’aggressione neofascista ai danni della sezione del PCI di via Archimede vengono 

esplosi alcuni colpi di pistola.
Portici (Napoli). Alcuni brevi ma violenti scontri si verificano in piazza San Ciro tra militanti dell’estrema 

sinistra e neofascisti. Le forze dell’ordine vengono accolte con un fitto lancio di sassi.

12 febbraio 1974
Marghera (Venezia). Le auto appartenenti ad alcuni dirigenti della Montedison vengono incendiate 

nottetempo.
Torino. Alcuni individui mascherati lanciano numerosi oggetti contundenti sugli operai della Fiat in attesa 

di fare ingresso in fabbrica, ferendone dieci.

13 febbraio 1974
Roma. Nel corso dì un tentativo di occupazione dì alcuni alloggi nel quartiere Tiburtino, bottiglie molotov 

vengono scagliate contro le forze dell’ordine. Due agenti rimangono ustionati.

14 febbraio 1974
SIN Milano. Alcuni ordigni incendiari vengono scagliati contro il centro Fiat in via Giovanni da Procida. 

Lievi i danni.

15 febbraio 1974
Napoli. Lo studente Domenico Dì Donato, iscritto al Fronte della Gioventù, viene ferito con un colpo di 

pistola nel corso di una violenta colluttazione tra neofascisti e studenti di sinistra, verificatasi dinanzi 
alla facoltà di Medicina.

Febbraio 1974
Brescia. Esplode una bomba in un supermercato; l’attentato è rivendicato dalle Sam.

17 febbraio 1974
Milano. Due studenti dì sinistra vengono aggrediti e picchiati da un gruppo di fascisti mentre sostano 

dinnanzi alla loro abitazione in via San Paolina.

18 febbraio 1974
Milano. Massimo Castellani, giovane commesso, viene aggredito dinanzi all’Università statale da un grup-

po dì militanti di sinistra che lo ritengono un fascista. Riporta un grave trauma cranico.
Messina. Violenta rivolta tra i detenuti del carcere mandamentale, che protestano contro i maltrattamenti 

ai quali sarebbero stati sottoposti. I danni all’edificio penitenziario sono gravissimi.
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19 febbraio 1974
Acquaro (Catanzaro). Una sezione del PC! viene data alle fiamme. Due neofascisti autori dell’attentato 

vengono arrestati.
Roma. Nei pressi dell’Università, violenti scontri si verificano tra neofascisti e militanti del Movimento stu-

dentesco. L ‘assistente universitario Massimiliano Fuxas rimane ferito da una bottiglia molotov lanciata 
dai neofascisti. A Valle Giulia un raid di neofascisti provoca gravi danni alla facoltà dì Architettura. 
Infine incidenti tra militanti di sinistra e forze dell’ordine si verificano in via Tiburtina. La polizia fa 
ampio uso di lacrimogeni.

Palermo. Nel corso dì alcuni violenti scontri tra simpatizzanti del Movimento studentesco e neofascisti, 
cinque militanti del FUAN restano feriti.

Bari. Duri scontri sì verificano tra agricoltori che protestano per le mancate sovvenzioni agricole e forze 
dell’ordine. Il bilancio degli scontri è dì dieci feriti.

Cuneo. Un ordigno esplosivo danneggia alcuni impianti delle cartiere Burgo.

21 febbraio 1974
Torino. Un gruppo di giovani, che fugge alla comparsa di una pattuglia della polizia, viene sorpreso mentre 

tenta di incendiare il Palazzo di Giustizia servendosi di oltre cento litri di benzina.
Roma. Un commando di neofascisti aggredisce alcuni studenti di sinistra dinanzi al liceo artistico in via 

Crescenzio. Quattro studenti di sinistra vengono feriti a colpi di spranghe e due neofascisti vengono 
arrestati.

Genova. Un ordigno esplosivo confezionato con ottocento grammi di dinamite viene rinvenuto inesploso 
dinanzi all’abitazione del! ‘avvocato Raimondo Ricci, esponente del PCI.

Torino. Gravi incidenti si verificano nei pressi degli stabilimenti Fiat tra operai che protestano contro la 
sospensione delle trattative per il rinnovo del contratto e forze dell’ordine.

 Nel corso degli scontri vengono danneggiate numerose auto. Sette operai rimangono feriti.

22 febbraio 1974
Milano. Un gruppo di extraparlamentari irrompe in un bar in piazza Stuparich, usuale ritrovo dei neofasci-

sti. Feriscono erroneamente un operaio iscritto al PCI e due giovani avventori. 
Chiavari (Genova). Un ordigno esplosivo ad alto potenziale viene rinvenuto in esploso nel giardino dell’a-

bitazione dell’avvocato Fumò, difensore di Mario Rossi.

23 febbraio 1974
Roma. La polizia irrompe nel Policlinico per sgomberar! o dal personale in sciopero da alcuni giorni. La 

brutalità delle forze dell’ordine suscita le dure proteste delle maestranze e del presidente degli ospedali 
riuniti.

Perugia. Alcuni scontri si verificano tra studenti dì destra e di sinistra dinanzi all’istituto chimico-industria-
le. Un giovane rimane ferito.

Milano. I fratelli Gianni e Roberto Barzecchi vengono aggrediti e feriti dinanzi al cinema America. Entrambi 
sono simpatizzanti dell’estrema destra. Poco prima due neofascisti avevano aggredito due militanti del 
Movimento studentesco.

24 febbraio 1974
Napoli. Un gruppo di missini assalta un autobus sul quale viaggiavano alcuni simpatizzanti della sinistra 

reduci da una manifestazione e dopo averlo danneggiato si scontrano con la polizia.
Milano. Un commando dì neo fascisti irrompe nell’atrio del cinema Pier Lombardo, nel quale si proietta il 

film “Una normale giornata di violenza”, e lo devasta.
Firenze. Nel corso di una rivolta carceraria alle Murate un agente di custodia esplode una raffica di mitra 

contro il gruppo di detenuti che si è arrampicato su un tetto. Giancarlo Del Padrone, venti anni, rimane 
ucciso sul colpo. Altri quattro detenuti restano feriti, uno in modo grave. La manifestazione di protesta 
era stata inscenata dai detenuti contro le lungaggini della riforma carceraria.

26 febbraio 1974
Genova. Nel corso di una rivolta nel carcere di Marassi vengono arrecati gravi danni all’edificio. I detenuti 
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protestavano per i gravi fatti nelle carceri di Firenze.
Napoli. Gravi scontri si verificano al termine di una manifestazione promossa dai cantieriati contro la di-

soccupazione. La sede della Regione viene ripetutamente assaltata e danneggiata. Nei successivi scontri 
con la polizia cinque manifestanti vengono arrestati e numerosi altri feriti.

28 febbraio 1974
Roma. Gravi incidenti sì verificano nella capitale tra baraccati e forze dell’ordine.
 Gli scontri più violenti si verificano a Casal Bruciato, Pietralata e dinanzi alla sede dell’Unione 

Costruttori. Diciotto manifestanti vengono arrestati e dodici denunciati.

1° marzo 1974
Milano. Domenico La Medica, litografo simpatizzante dell’estrema destra, viene aggredito in via Uruguay 

da un gmppo di militanti della sinistra. Viene ricoverato in gravi condizioni per la frattura della base 
cranica.

2 marzo 1974
Milano. Una decina di neofascisti aggredisce due simpatizzanti di sinistra dinanzi alla sede dell’Associazione 

Italiana Volontari del Sangue. Luigi Brogi rimane gravemente ferito da alcuni proiettili; Mario Puppato 
riporta numerose ferite ed abrasioni.

3 marzo 1974
Roma. Incidenti si verificano al Prenestino tra militanti della sinistra extraparlamentare che intendono 

contestare l ‘inaugurazione di una sezione del MSI e neofascisti. Alcune molotov vengono lanciate 
contro questi ultimi.

4 marzo 1974
Bologna. Un ordigno esplode contro la sede della Camera del Commercio spagnola.
 Rilevanti i danni.
Roma. Gravi incidenti si verificano nella zona di Campo de’ Fiori tra extraparlamentari di sinistra che 

manifestano contro le esecuzioni capitali in Spagna e forze dell’ordine. 
 La caserma dei carabinieri in piazza Farnese viene assaltata e bersagliata con decine di bottiglie molotov. 

In via Monserrato una libreria spagnola viene distrutta. Le forze dell’ordine replicano con dure cariche 
ed ampio uso di lacrimogeni. Sei giovani vengono arrestati, trenta fermati. 

 Decine i feriti ed i contusi.
Milano. Nel corso di una manifestazione di protesta per le esecuzioni capitali in Spagna, subito degene-

rate in scontri, un agente di PS viene gravemente ferito con un colpo di spranga vibratogli alla testa. 
Assaltata e distrutta la sede della compagnia di volo spagnola Iberia.

4 marzo 1974
Mestre (Venezia). Mentre l’istruttoria non faceva registrare altri progressi, il 4.3.1974, verso le ore 09.20, 

un nucleo armato delle B.R., composto da tre persone, faceva irruzione negli uffici della CISNAL di 
Mestre.

 Le persone presenti nel locale erano costrette ad inginocchiarsi in un corridoio, dove veniva legate con 
catene di ferro, con mani dietro la schiena ed imbavagliate con nastro adesivo.

 Uno dei tre aggressori, pistola in pugno, intimava minacciosamente “sporchi fascisti, farete la fine di 
Labate di Torino, non dovete più continuare nella vostra attività politica nelle fabbriche, vi verremo a 
prelevare a casa, perché ora conosciamo io vostri indirizzi”.

 Gli aggressori asportavano varia documentazione, ed in particolare schede degli iscritti e degli assistiti 
Enas. Chiudevano, poi, a chiave tre persone in uno sgabuzzino, dopo averne colpito uno alla testa con 
il calcio di una pistola e imbrattato i muri scritte propagandistiche, lasciavano il locale.

 Gli autori restavano sconosciuti in quanto dalle indagini eseguite non si riscontravano elementi utili 
alla loro identificazione.
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5 marzo 1974
Milano. Furio Cicogna, simpatizzante del Movimento studentesco, viene aggredito dinanzi alla sua abi-

tazione da quattro neofascisti che tentano ripetutamente di accoltellarlo. I quattro vengono arrestati.

7 marzo 1974
Firenze. Due attentati dinamitardi vengono compiuti ai danni di altrettanti tralicci Dell’Enel nelle località 

Croci di Calenzano e Barberino.

8 marzo 1974
Milano. Un giovane simpatizzante di estrema destra viene aggredito e ferito in via Daniele Crespi.

Castenaso (Bologna). Marcello Bignami, 31 anni, esponente del FUAN, viene fatto segno a colpi di pistola 
dinanzi alla propria abitazione. Cinque proiettili lo colpiscono alle gambe. In passato il Bignami aveva 
partecipato ad alcune spedizioni squadristiche. 

9 marzo 1974
Brescia. Viene bloccata un’auto guidata da due fascisti sulla quale erano nascosti trecentosessantaquattro 

candelotti di tritolo, otto chilogrammi di plastico e cinque milioni di lire. Vengono arrestati i due oc-
cupanti dell’auto, Kim Borromeo e Giorgio Spedini, entrambi attivisti del MSI. Borromeo era stato 
condannato e poi scarcerato per l’attentato contro la federazione del PSI di Brescia del 4 febbraio 1973.

Bologna. Tre giovani militanti in un gruppo dell’estrema destra vengono aggrediti e percossi da simpatiz-
zanti della sinistra extraparlamentare.

Milano. A conclusione di un’assemblea all’Università statale la polizia fa irruzione nella sede del Movimento 
studentesco e si scontra con simpatizzanti di sinistra. Le forze dell’ordine fanno largo uso di armi a 
scopo intimidatorio. Numerosi studenti restano contusi o vengono fermati. Poco dopo le auto di due 
dirigenti della Breda vengono date alle fiamme.

11 marzo 1974
Milano. Un giovane militante del MSI, Ugo Frittoli, viene ferito alla testa da un gruppo di militanti della 

sinistra mentre è intento a distribuire volantini in corso 22 marzo.
Milano. Numerosi colpi di pistola vengono esplosi contro l’ingresso del “Centro Sociale”, nel quartiere 

Gallarate. Giovanni Beretta, segretario della sezione del PCI “Giuseppe di Vittorio”, viene ferito da un 
colpo di rivoltella. L’episodio è collegato all’aggressione contro il missino Frittoli lo stesso giorno.

Roma. La polizia carica alcune centinaia di abusivi che a Montesacro hanno occupato una costruzione da 
adibire ad albergo. Gli scontri sono molto violenti; centinaia di sassi vengono lanciati contro le forze 
dell’ordine che replicano con fitti lanci di lacrimogeni.

12 marzo 1974
Milano. Un ordigno esplosivo danneggia nottetempo la sede del Corriere della Sera in via Pietro dell’Orto. 

Poco dopo in via Disciplini un altro ordigno danneggia il Centro Studi Sociali del PCI. L’attentato, che 
provoca danni gravissimi, viene rivendicato da Ordine Nero, sezione Celine.

Roma. Antonio Moi, studente militante del MSI, viene aggredito e ferito in via Acca Larentia.

13 marzo 1974
Roma. l magistrati padovani Tamburino e Nunziante si fanno ricevere dal capo di Stato Maggiore della 

Difesa, ammiraglio Henke, per chiedere chiarimenti sul ruolo dell’Ufficio ‘T’ nel quale lavorava Spiazzi. 
Henke chiama a sua volta Miceli, che fornisce spiegazioni assai vaghe.

Milano. Una bottiglia incendiaria viene scagliata contro una sede della CISNAL in via Risorgimento.
Salerno. L’allontanamento dall’aula dell’anarchico Marini, imputato dell’uccisione di un neofascista, pro-

voca la reazione dei militanti della sinistra extraparlamentare che assistono al processo. Seguono duri 
scontri con le forze dell’ordine.

14 marzo 1974
Milano. Lo studente Antonio Papa, simpatizzante di sinistra, viene aggredito e percosso da un gruppo di 
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neofascisti. Mentre tenta di sottrarsi all’aggressione viene ferito gravemente da un colpo di pistola.
Firenze. Alcuni incidenti si verificano dinanzi al carcere delle Murate tra militanti della sinistra extraparla-

mentare che solidarizzano con i detenuti in rivolta e le forze dell’ordine. Numerosi contusi.

15 marzo 1974
Milano. Siria Galletti, operaio simpatizzante di destra, viene aggredito e percosso dinanzi alla sua abitazione.
Milano. Un ordigno esplosivo danneggia l’ingresso del liceo scientifico “Vittorio Veneto” in via Gavirate. Il 

liceo è considerato una roccaforte degli studenti di sinistra.

16 marzo 1974
Roma. Una bottiglia incendiaria viene scagliata contro il portone d’ingresso della sezione del MSI 

Monteverde.
Roma. Una squadra di neofascisti aggredisce un gruppo di studenti di sinistra al liceo “Augusto”. Daniele 

Fronti, militante di sinistra, rimane ferito. Arrestato il neofascista Luca Onesti.
Salerno. Alcune decine di neofascisti assaltano l’Università alla caccia di militanti di sinistra. Scontratisi con 

questi ultimi, danno luogo ad una battaglia nel corso della quale cinquanta giovani rimangono feriti o 
contusi. Nella vicina sezione del Fronte della Gioventù, la polizia rinviene bottiglie molotov ed oggetti 
contundenti. Diciassette neofascisti vengono arrestati.

Napoli. In piazza Mazzini, lo studente Francesco De Leo viene aggredito e picchiato da alcuni neofascisti 
che volevano costringerlo a gridare “viva il MSI”.

18 marzo 1974
Sesto San Giovanni (Milano). Due bottiglie incendiarie vengono lanciate contro la sede della DC in via 

Fermi. Lievi i danni.

21 marzo 1974
Monza (Milano). Attentati contro la sede della CISNAL e un autosalone gestito da un simpatizzante dell’e-

strema destra. Alcuni giovani militanti di Potere Operaio vengono arrestati.
Roma. Alcuni scontri si verificano all’Università tra militanti dell’estrema sinistra e gruppi neofascisti.

23 marzo 1974
Alghero (Sassari). Un ordigno esplosivo a basso potenziale danneggia il cinema Miramare poco prima che 

il missino Birindelli vi tenga un comizio.
Milano. Quattro colpi di pistola vengono esplosi contro la sezione del PCI in via Archimede.

24 marzo 1974
Reggio Calabria. Un gruppo di individui penetra nella sezione del Fronte della Gioventù e dopo aver aspor-

tato gli schedari degli iscritti, vi appicca fuoco. Gravi i danni.
Milano. Un esponente di spicco della destra extraparlamentare milanese uccise alò Parco Lambro l’im-

piegato di banca Lucio Terminiello ritenendolo un agente di polizia in borghese. L’extraparlamentare 
era da poco evaso e intendeva compiere - come poi fece - attentati e altri fatti criminosi. Sarebbe stato 
successivamente implicato anche nelle indagini sulla strage di Piazza della Loggia a Brescia del maggio 
1974. L’omicidio Terminiello - pur se frutto di un errore di persona - fu dunque compiuto dal neo-fa-
scista per eludere le investigazioni delle forze dell’ordine e poter realizzare i progetti eversivi del gruppo 
estremista di cui faceva parte.

25 marzo 1974
Monza (Milano). Un negozio d’armi, di proprietà di un consigliere missino, viene assaltato e devastato da un 

gruppo di militanti della sinistra extraparlamentare. Assaltato anche un bar frequentato da neofascisti. 
La polizia interviene e si scontra con i manifestanti. Undici carabinieri e dieci manifestanti rimangono 
feriti. Ignoti esplodono numerosi colpi di pistola contro le forze dell’ordine.

Catania. Salvatore Scaccianoce, simpatizzante dell’estrema destra viene gravemente ferito con un’arma da 
taglio da un gruppo dì militanti della sinistra nel corso di una colluttazione.
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Milano. Marco Pastori e Alessandro Danieletti, squadristi neofascisti, esplodono da un’auto numerosi colpi 
di pistola contro la Casa dello Studente e feriscono gravemente una bambina che si trovava nei pressi.

26 marzo 1974
Roma. Alcune bottiglie molotov, numerosi sassi e altri oggetti contundenti vengono scagliati contro la 

sezione del MSI Collarino. Uno studente dì destra viene aggredito e picchiato.
Roma. Gravi incidenti si verificano dinanzi al liceo “Croce” tra militanti della sinistra e neofascisti, ai quali 

i primi intendevano impedire l’ingresso nella scuola. Poco dopo viene presa d’assalto la sede del Fronte 
della Gioventù in via Sommacampagna. Analoghi incidenti si verificano al liceo “Virgilio11 dove una 
ragazza di 14 anni viene duramente picchiata dai neofascisti.

28 marzo 1974
Monza (Milano). Due neofascisti di Ordine Nuovo, Enzo Ventura e Davide Cattaneo, vengono arrestati 

per essere stati trovati in possesso di ingenti quantità di esplosivo. 
Varese. Un ordigno ad alto potenziale, collocato in una batteria per auto ed abbandonato in un mercato 

a pochi metti dalla stazione centrale, esplode uccidendo sul colpo il fioraio Vittorio Brusa. La moglie 
rimane gravemente ferita.

30 marzo 1974
Roma. Nel corso di una manifestazione di protesta contro la violenza neofascista gravi scontri si verificano 

tra manifestanti e forze dell’ordine. In via Sommacampagna numerose bottiglie incendiarie vengono 
scagliate contro la sede del Fronte della Gioventù.

 Analoghi attentati si verificano nei confronti della sezione del MSI a Colle Oppio.

31 marzo 1974
Milano. Un gruppo di militanti della sinistra extraparlamentare si rende protagonista di alcune aggressioni 

nelle vie del centro. Il simpatizzante di destra Roberto Gennari rimane gravemente ferito.

Aprile
Viene diffuso un opuscolo delle Br intitolato “Contro il neologismo portare l’attacco al cuore dello Stato”. 
Attentato (non riuscito) sulla linea ferroviaria Bologna-Firenze. Negli stessi giorni, Ordine Nero si rende 

protagonista di azioni terroristiche a Milano, Lecco, Bologna e nei pressi di Perugia.

1° aprile 1974
Roma. Alcune bottiglie molotov vengono lanciate contro la sezione missina in via Guendalina Borghese.

Milano. Paolo Ceci, simpatizzante dell’estrema destra, viene aggredito e picchiato in via Paolo Sarpi.

5 aprile 1974
Roma. La sezione missina di via Lorenzo Vidaschi, a Monteverde, viene devastata da un gruppo di militanti 

della sinistra extraparlamentare. Due giovani missini rimangono feriti.
Roma. La polizia carica militanti della sinistra che si sono recati a protestare dinanzi ad una sezione del MSI 

contro le violenze neofasciste. I dimostranti replicano con il lancio di bottiglie molotov e di sassi. Tre 
agenti rimangono feriti e tre studenti vengono arrestati. 

Roma. Una squadra di picchiatori neofascisti aggredisce un gruppo di studenti di sinistra dinanzi al liceo 
“Vivona” all’Eur. Durante l’aggressione un giovane rimane ferito.

Palermo. Un ordigno esplosivo danneggia il cinema Jolly nel quale è in programma il film “Il delitto 
Matteotti”.

8 aprile 1974
Venezia. Gravi incidenti ali ‘interno del carcere di Santa Maria Maggiore. I detenuti distruggono alcuni 

locali del penitenziario. La polizia interviene per sedare la rivolta.
Genova. La sezione missina di via Cairoli viene saccheggiata da un gruppo di individui che tracciano sui 

muri frasi oltraggiose nei confronti del PCI.
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 Quest’aggressione appare singolare per la circostanza delle scritte an ti PCI fa tre da persone che sac-
cheggiano una sede del MSI.

9 aprile 1974
Roma. Alcune bottiglie molotov vengono scagliate contro la sezione missina di via Vidaschi.

10 aprile 1974
Roma. Due giovani intenti ad attaccare manifesti divorzisti vengono aggrediti e picchiati in piazza della 

Libertà.
Palermo. Una bottiglia incendiaria viene scagliata contro la polla d’ingresso della sede del Manifesto, in via 

Segesta.

11 aprile 1974
Tivoli (Roma). Attentato contro la sezione missina. Gravissimi i danni.

14 aprile 1974
Nocera Inferiore (Salerno). Un ordigno esplosivo danneggia gravemente l’edificio in cui si trova l’apparta-

mento del senatore Luigi Agrisaru, del PSDI.

18 aprile 1974
Genova. Poco dopo un mese dall’episodio descritto, l’attenzione degli inquirenti si spostava su Genova, 

dove veniva sequestrato il dott. Mario Sossi, Sostituto procuratore della Repubblica della città.
 Il sequestro veniva eseguito verso le ore 20.50 del 18 aprile 1974.
 Il dotto Sossi, uscito dalla sua abitazione sita in via Forte S. Giuliano, veniva prelevato da un commando 

armato. Che lo faceva salire a forza su un furgone in sosta.
 

[…] La borsa tipo “24 ore” che il magistrato aveva con sé e nella quale erano contenute varie 
carte d’ufficio veniva raccolta a terra da uno dei rapinatori e posta su una Fiat 127, anch’essa in 
sosta nei pressi e anch’essa occupata da uomini del nucleo che aveva organizzato il sequestro; 
mentre alcune persone presenti all’episodio (Fabianelli Renato e Odorino Rosa) venivano mi-
nacciate con la pistola perché non intervenissero.
La notizia del sequestro del magistrato si diffondeva immediatamente, e scattavano prontamen-
te le indagini per la ricerca del rapito e la raccolta delle prove.
Intanto il 19.4.1974, alle ore 7.35, veniva diffuso in Genova un comunicato (il primo di una 
serie piuttosto nutrita che accompagnerà tutta la durata della prigionia del magistrato) con 
quale le B.R. si assumevano la paternità del sequestro, giustificandolo col definire il dott. Sossi 
“un persecutore fanatico della classe operaia, del movimento degli studenti, dei commercianti, 
delle organizzazioni della sinistra in generale e della sinistra rivoluzionaria in particolare”.
Si precisa anche nel comunicato che il Sossi “arrestato e rinchiuso in un carcere del popolo” 
avrebbe subito interrogatori, sul cui contenuto sarebbe stato riferito con successivi bollettini.
Al comunicato era unito l’opuscolo “Contro il neogallismo portate l’attacco al cuore dello 
Stato”, nel quale - tra l’altro - si ipotizza una “nuova fase della guerra di classe: fase in cui il com-
pito principale è quello di rompere l’accerchiamento delle lotte operaie estendendo la resistenza 
e l’iniziativa armata ai centri vitali dello Stato […].

 Documento di rivendicazione delle Brigate Rosse sul sequestro del giudice Mario Sossi1: 

[…] Un nucleo armato delle Brigate rosse ha arrestato e rinchiuso in un carcere del popolo il 
famigerato Mario Sossi, sostituto procuratore della repubblica.
Mario Sossi è una pedina fondamentale dello scacchiere della controrivoluzione, un persecutore 
fanatico della classa operaia, del movimento degli studenti, dei commercianti, delle organizza-
zioni della sinistra in generale e della sinistra rivoluzionaria in particolare.

1 M. Sossi, Nella prigione delle Br, Milano, Cigra, 2004, p. 219 e ss.
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Mario Sossi verrà processato da un Tribunale rivoluzionario.
Sin da giovane, Sossi si è messo a “disposizione” dei fascisti presentandosi per ben due volte nella 
lista del Fuan. Divenuto magistrato si schiera immediatamente con la corrente di estrema destra 
della magistratura.
Dicembre ’69: bombe di piazza Fontana.
All’interno di un piano di rottura istituzionale ordito dall’imperialismo, l’anticomunismo 
Sossi fa la sua parte e ordina una serie di perquisizioni negli ambienti della sinistra genovese. 
Applicando le norme fasciste del Codice Rocco fa arrestare l’intero Comitato Direttivo del PC 
d’I m.l., una ventina di compagni, sotto l’accusa di “cospirazione contro lo Stato”. Non sazio fa 
sequestrare nelle case dei compagni libri di Marx, Lenin, Stalin, Mao e persino dischi di musica 
popolare.
Febbraio ’70: si scatena la polemica sul diritto di sciopero dei dipendenti dei pubblici servizi.
La destra vuole che tale diritto venga negato. Sossi non perde tempo e denuncia l’intera 
Commissione Interna degli Ospedali psichiatrici di Quarto e Cololeto per “abbandono collet-
tivo del posto di lavoro”.
Sono i mesi seguenti all’autunno caldo. L’attacco al diritto di sciopero è ciò che chiede a gran 
voce la borghesia impaurita. E Sossi, da servo ossequioso, esegue!
Sarebbe troppo lungo fare il conto delle istruttorie contro operai, sindacalisti e avanguardie 
politiche.
Ottobre ’70: il movimento di lotta degli studenti non si arresta. Attaccare gli studenti è la parola 
d’ordine della reazione. Sossi fa arrestare con l’imputazione di “rapina” tre studenti, rei di aver 
fatto consumare il pasto gratis ai loro compagni nella mensa della Casa dello Studente.
Novembre ’71: è la volta dei giornalisti. Ne fa arrestare 9 e li fa processare per direttissima con 
l’accusa di “aver esposto pubblicazioni oscene”. Il nostro moralizzatore al processo dichiara: 
“Non abbiamo paura della folla e dei sindacati. I movimenti in piazza non ci spaventano”.
Agosto ’72: il 6 agosto i giornali fanno filtrare la notizia dell’immediata concessione della libertà 
provvisoria per il Comandante partigiano Giovan Battista Lazagna, provocatoriamente incar-
cerato inseguito al caso Feltrinelli. Sossi è in ferie, ma viene immediatamente richiamato in sede 
da “qualcuno” del Sid che, in base all’infame “memoriale” del provocatore Pisetta, lo invita ad 
emettere un nuovo mandato di cattura.
Novembre ’72 – Marzo ’73: processo di primo grado contro il gruppo rivoluzionario “XXII 
Ottobre”.
Su questo processo, sui suoi retroscena, sugli intrighi politici, sulle varie complicità, daremo la 
nostra versione alla fine dell’interrogatorio.
Per ora ci basta sottolineare che Sossi, in armonia di tutte le forze della controrivoluzione, mette 
immediatamente a fuoco la questione centrale che deve essere oggetto del processo: non si tratta 
di valutare crimini determinati, ma di giudicare e condannare il “crimine” per eccellenza: quello 
di essersi rivoltati con le armi in pugno all’ordine e alle leggi della borghesia.
Siamo al processo di regime!
Marzo ’74: i compagni al processo di appello del gruppo rivoluzionario XXII Ottobre gridano: 
“Sossi fascista sei il primo della lista”. Lui li denuncia tutti. Ma non serve a nulla: tutti i muri 
di Genova sono pieni di scritte rosse che ripetono lo stesso concetto. E la sinistra rivoluzionaria 
oggi, ha detto basta!
Compagni, la contraddizione fondamentale è oggi quella che oppone la classe operaia e il movi-
mento rivoluzionario al fascio delle forze oscurate della controrivoluzione.
Queste forze tramano per realizzare, dopo la prova del referendum, una rottura istituzionale e 
cioè una “riforma costituzionale” di stampo neogollista.
E il neogallismo è un progetto contro le lotte operaie.
Nessun compromesso è possibile con i carnefici della libertà. E chi cerca e propone il compro-
messo non può parlare a nome di tutto il Movimento Operaio.
Compagni, entriamo in una fase nuova della guerra di classe. Fase in cui il compito principale 
delle forze rivoluzionarie è quello di rompere l’accerchiamento delle lotte operaie estendendo la 
resistenza e l’iniziativa armata ai centri vitali dello Stato.
La classe operaia conquisterà il potere solo con la lotta armata!
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Contro il neogollismo portare l’attacco al core dello Stato!
Trasformare la crisi di regime in lotta armata per il comunismo! Organizzare il potere proleta-
rio! […].

[…] Un secondo comunicato veniva diffuso il 23.4.1974; alla riproduzione del testo del primo 
messaggio seguiva un’aggiunta con la quale le B.R. avvertivano che solo i comunicati battuti 
con la macchina da scrivere utilizzata per la stesura del primo dovevano essere considerati au-
tentici dell’organizzazione.
Il 26 aprile successivo veniva diffuso il comunicato contrassegnato col n.3 nel quale veniva dato 
un primo resoconto degli “interrogatori” cui il dott, Sossi era stato sottoposto, si insisteva sulla 
qualifica di “prigioniero politico” del dott. Sossi e si ribadiva che identica qualifica andava rico-
nosciuta ai “compagni della XXII Ottobre”, perché arrestati per la loro attività armata contro 
lo stato borghese.
Il 4 maggio 1974 veniva pubblicizzato il comunicato n.4. Si annunciava che gli interrogatori 
erano terminati, che erano state sentite l’autodifesa e l’autocritica del Sossi, che era giunto il 
momento delle decisioni. Si concludeva testualmente: “Rispetto al popolo. Alla sinistra parla-
mentare ed extraparlamentare, rispetto alla sinistra rivoluzionaria, egli (il Sossi, cioè) si è mac-
chiato di gravi crimini, per altro ammessi, per scontare i quali non basterebbero quattro ergastoli 
e qualche centinaio di anni di galera, tanti quanti lui ne ha chiesti per i compagni comunisti della 
XXII ottobre”.
Il comunicato proseguiva:
“Tuttavia a chi ha il potere e tiene per la sua libertà lasciamo una via d’uscita: lo scambio dei 
prigionieri politici”.
Le condizioni del ricatto venivano così sintetizzate:
“Contro Mario Sossi vogliamo la libertà per: Mario Rossi, Giuseppe Battaglia, Augusto Viel, 
Rinaldo Fiorani, Silvio Malagoli, Cesare Maino, Gino Piccardo, Aldo De Scisciolo”.
Il 9 maggio veniva rinvenuto il comunicato n.5 delle Brigate Rosse. Poiché il vertice del potere 
esecutivo aveva manifestato la propria indisponibilità a qualsiasi trattativa con i rapitori del 
magistrato, costoro accusavano il Governo soprattutto il ministro Taviani di volere la morte di 
Sossi.
Inoltre, con riferimento a un procedimento in corso per commercio di armi contro i titolari 
dell’armeria “Diana”, il comunicato muoveva al dott. Catalano, dirigente dell’Ufficio Politico 
della Questura di Genova, e ai suoi dipendenti l’accusa di essere autori di un lucroso traffico di 
armi, e al ministro Taviani, al Procuratore Generale Coco e al G.I. Castellano l’accusa di coprire 
tale traffico con manovre intese ad insabbiare il procedimento.
Da ultimo il comunicato ripeteva la richiesta della liberazione per gli otto imputati della XXII 
Ottobre.
Il 14 maggio veniva diffuso un messaggio autografo del Sossi al Capo dello Stato: il magistrato 
esponeva le ragioni che, a suo giudizio, avrebbero giustificato l’accettazione da parte dello Stato 
delle richieste delle B.R. per addivenire alla sua liberazione.
Il 18 maggio le B.R. enunciavano. Col comunicato n. 6, il loro “ultimatum”.
Due giorni dopo la Corte d‘Assise d’Appello di Genova procedeva, d’ufficio, la libertà provvi-
soria agli otto imputati del gruppo XXII Ottobre, ordinandone la scarcerazione “subordinaria-
mente alla condizione che sia assicurata la incolumità personale e la liberazione del dott. Mario 
Sossi” […].

 Quindi, le Brigate Rosse chiedono come prezzo del riscatto, per il rilascio di Sossi la liberazione degli 
otto militanti del gruppo rivoluzionario XXII Ottobre e la possibilità che questi, raggiungano una 
volta liberi, uno stato tra Cuba, L’Algeria o la Corea del Nord. 

 La Corte d’appello di Genova riunita in camera di consiglio concede la libertà provvisoria a Mario 
Rossi, Giuseppe Battaglia, Augusto Viel, Rinaldo Fiorani, Silvio Malagodi, Cesare Maino, Giuseppe 
Piccardo e Aldo De Scisciolo, ordinando la scarcerazione degli stessi se non detenuti per altra causa, 
subordinata alla condizione che venga assicurata l’incolumità personale e della liberazione del giudice 
Sossi. 
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Il testo dell’ordinanza così recita2: 

[…] Premesso che il dott. Mario Sossi, sostituto procuratore della Repubblica presso il tribu-
nale di Genova, rapito con la forza ad opera di ignoti in data 18 aprile 1974, è tuttora tenuto in 
sequestro in luogo sconosciuto; che, attraverso comunicati intestati ad ononime e non meglio 
precisate “brigate rosse2, fatti, pervenire alla stampa e dalla stessa resi pubblici, i responsabili 
del sequestro hanno fatto conoscere il loro intendimento  di non restituire alla libertà il dott. 
Sossi se non previa liberazione in determinati Paesi stranieri dei detenuti Mario Rossi, Giuseppe 
Battaglia, Augusto Viel, Rinaldo Fioroni, Silvio Malagodi, Cesare  Maino, Giuseppe Piccardo 
e Aldo De Scisciolo, ricorrenti per Cassazione  avverso la sentenza di condanna  pronunciate 
da questa Corte in data 18 aprile 1973 e 28 marzo 1974, si afferma  che “entro 48 ore – a 
partire dalle 24 di sabato 18 maggio- non saranno liberati gli otto compagni  del “22Ottobre” 
secondo le modalità del nostre modalità del nostro comunicato n. 4, Mario Sossi verrà giusti-
ziato”; che la famiglia  del dott. Sossi a mezzo del proprio legale avvocato Francesco Marcellini, 
aveva presentato a questa Corte, in data 16 maggio 1974, un esposto nel quale si sollecitava 
un procedimento di libertà provvisoria nei confronti dei detenuti più sopra nominati, quale 
mezzo per ottenere la libertà del proprio congiunto: che, a seguito di tale sposto, nonché del 
successivo citato comunicato numero 6 delle “Brigate rosse”, il presidente di questa Corte, con 
nota 19 maggio, fatto presente al procuratore generale il proprio intendimento di sottoporre 
d’ufficio all’esame della Corte stessa la questione relativa all’applicabilità dell’art. 227, codice di 
procedura penale, sollecitava il medesimo ad esprimere il suo parere in merito alla concessione 
del beneficio.
Tutto ciò premesso, e valutata l’eccezionale gravità della situazione; considerato il grave e immi-
nente pericolo che incombe sulla vita del dott. Mario Sossi, il cui sequestro perdura ormai da  
oltre un mese, senza che indagini per il suo ritrovamento, pur condotte con impegno e dovizia 
di uomini e mezzi, constino essere ancora approdate a risultati concreti: avvertita l’inderogabile 
e indilazionabile necessità di impedire l’omicidio del dotto Sossi, omicidio minacciato per le 

2 M. Sossi, op. cit. p. 228 e ss. 

Sequestro Sossi, Appartenenti al XXII Ottobre, Ansa, in G. Bocca, Gli anni del terrorismo in Italia, Roma, Armando Curcio 
Editore, 1989, p.81.
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prossime ore, quale ulteriore e più grave  conseguenza del sequestro in atto, e più ancora la 
responsabilità morale di facilitarne, se non addirittura incoraggiarne  l’esecuzione, attraverso il 
mancato uso dei poteri attribuiti dalla legge a questa Corte; ritenuto che fra  tali poteri rientra 
quello di concedere –anche d’ufficio- la libertà provvisoria ai detenuti suddetti, conformemen-
te a quanto richiesto  dai responsabili del sequestro del dottor Sossi, quale condizione per non 
procedere alla sua uccisione; nonché di concedere il nulla osta per il rilascio del passaporto , o 
documento equipollente, ai fini del loro espatrio se del caso: sentito il parere del PM, visti gli 
artt. 227 del Cod. proc. pen., nel testo modificato dell’art. 2 legge 15 dicembre 1972 n. 773; 279 
ultimo comma Cod. proc. pen.; 3) lett. E) L. 21 novembre 1967 n. 1185; ritenuta la competen-
za territoriale di questa corte:
Concede a Mario Rossi, Giuseppe Battaglia, Augusto Viel, Rinaldo Fioroni, Silvio Malagodi, 
Cesare Maino, Giuseppe Piccardo e Aldo De Scisciol, il beneficio della libertà provvisoria, e 
ordina la scarcerazione degli stessi, se non detenuti per latra causa, subordinatamente alla con-
dizione che sia assicurata la incolumità personale e la liberazione del dottor Mario Sossi.
Concede il nulla osta per il rilascio del passaporto, o documento equipollente, ai fini dei nomi-
nati suddetti, se del caso.
Manda al cancelliere per la immediata trasmissione della presente ordinanza alla Procura 
Generale per quanto di competenza” […].

 Il Procuratore Generale Francesco Coco blocca la concessione della libertà provvisoria decisa dalla 
Corte d’appello di Genova. Il giudice Coco per la forte linea della fermezza da lui attuata pagherà con la 
vita, in quanto viene ucciso nelle adiacenze della sua abitazione insieme agli uomini della sua scorta l’8 
giugno 1976.

[…] Il 21 successivo le B.R. facevano trovare a Genova un foglietto nel quale il dott. Sossi di-
chiarava di trovarsi in buona salute e che, pertanto, si era verificata la condizione imposta dal 
provvedimento di libertà provvisoria. L’autografo era accompagnato da un dattilografo delle 
B.R. (comunicato n.7) in cui si precisava che gli otto appartenenti avrebbero dovuto trovare 
asilo all’Ambasciata Cubana presso la città del Vaticano.
Il Procuratore Generale di Genova non dava esecuzione all’ordinanza di libertà provvisoria, 
contro la quale proponeva ricorso in Cassazione.
Tuttavia il dott. Sossi veniva rilasciato […].

[…] Perché rilasciamo Sossi:
Primo: la Corte d’Assise d’Appello di Genova ha concesso la libertà provvisoria agli 8 compagni 
comunisti del XXII Ottobre subordinandola a garanzie sulla incolumità e la liberazione del 
prigioniero; queste garanzie sono state volutamente ignorate da Coco, servo fedele di Taviani 
e del governo. Coco vorrebbe costringerci ad un braccio di ferro che si protragga nel tempo, 
in modo da poter invalidare il preciso significato politico della ordinanza della Corte d’Assise 
d’appello. Non intendiamo fornire nessun pretesto a questo gioco. Liberando Sossi mettiamo 
Coco e chi lo copre di fronte a precise responsabilità: o liberate immediatamente i compagni, o 
non rispettare le loro stesse leggi.
Secondo: in battaglia bisogna “combattere fino in fondo”. Combattere fino in fondo in 
questo momento significa sviluppare al massimo le contraddizioni che in questi 35 giorni si 
sono manifestate all’interno e fra i vari organi dello Stato, e non fornire pretesti per una loro 
ricomposizione.
Questa battaglia ci ha fatto conoscere più a fondo il nostro nemico: la sua forza tattica e la 
sua debolezza strategica: la sua maschera democratica e il volto sanguinario e fascista. Questa 
battaglia ha riconfermato che tutte le contraddizioni in questa società si risolvono solo sulla 
base di precisi rapporti di forza. Mai come ora dunque diventa chiaro il senso strategico della 
nostra scelta: la classe operaia prenderà il potere solo con la lotta armata.
Riconfermiamo che punto irrinunciabile del nostro programma politico è la liberazione di tutti 
i compagni detenuti politici […].
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Deponendo davanti al P.M. di Torino (al Tribunale di Torino. Infatti, la Corte di Cassazione 
aveva rimesso, ai sensi dell’art. 60 C.P.P., il provvedimento per il sequestro del magistrato) della 
drammatica esperienza vissuta durante la prigionia il Sossi rendeva la seguente ricostruzione.
La sera del sequestro era stato percosso da uno dei rapitori, poi caricato a viva forza su un furgo-
ne, disteso sul pianale dello stesso, legato con catene, incappucciato e chiuso in un sacco.
Riteneva di aver compito l’intero viaggio fin quasi al luogo di prigionia in stato di torpore.
Al termine del viaggio era stato estratto di peso dal veicolo e trasportato in un locale chiuso, e, 
liberato dal sacco, dal cappuccio e delle catene, si era trovato disteso su un lettino in una cella 
illuminata da una fioca luce rossa…
Durante la prigionia - raccontava il Sossi - gli sono stati serviti pasti caldi, e gli erano stati perio-
dicamente portati un recipiente per la pulizia personale ed un altro per i bisogni corporali. Nella 
cella era stato avvicinato soltanto due persone, giudicate da Sossi di diversa cultura, e da lui 
indicate rispettivamente con l’attributo “il laureato” e “il non laureato”: il primo si era occupato 
esclusivamente degli aspetti “ideologici” del sequestro e aveva condotto gli interrogatori; l’altro 
si era interessato ai servizi.
La prigionia del magistrato si protrasse per 35 giorni, sempre nel medesimo luogo.
I due carcerieri, sempre incappucciati, dopo due o tre giorni, cominciarono a sottoporlo a lun-
ghi e quotidiani interrogatori.
Di uno (il “laureato) Sossi notò che portava gli occhiali sotto il cappuccio; dell’altro Sossi ebbe 
modo di scorgerne il viso una volta, allorché questi, piegatosi per entrare nella cella, ebbe ad 
urtare contro il bordo superiore restando privo di cappuccio.
Gli interrogatori, venivano condotti dal “laureato” con l’impiego di appunti contenuti in uno 
schedario metallico, ebbero per oggetto l’attività professionale del magistrato, che veniva quan-
tificata vessatoria nei confronti degli ambienti della sinistra politica.
Intervenuto l’ultimatum per la liberazione del gruppo XXII ottobre, il Sossi non fu più 
interrogato.
Frequenti colloqui furono, tuttavia, con lui intrecciati dai suoi carcerieri, apparsi particolar-
mente interessati al procedimento iniziato dal dott. Sossi per un presunto scambio di armi tra 

Farabola, Sequestro Sossi, in G. Bocca, Gli anni del terro-
rismo in Italia, Roma, Armando Curcio Editore, 1989, 
p.75.

Granata Press, Sequestro Sossi, in G. Bocca, Gli anni del 
terrorismo in Italia, Roma, Armando Curcio Editore, 
1989, p.77.
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il dott. catalano e i titolari dell’armeria “Diana” e a quello contro Lazagna ed altri, con i relativi 
contrasti intervenuti in proposito con il G.I. di Milano dott. De Vincenzo.
Parlando, poi, dei programmi politici più o meno immediati i carcerieri esternavano il proposi-
to della organizzazione di attentare alla vita di Taviani, di Coco, di catalano e di agnelli.
Al Sossi - è ancora il magistrato a riferirlo - erano state fornite durante la prigionia carte e penna; 
egli ne aveva approfittato per scrivere sui più vari argomenti, anche per lasciare qualche traccia 
utili alle indagini, visto che i suoi scritti venivano ritirati dai suoi carcerieri e non venivano im-
mediatamente distrutti. Prima della liberazione il Sossi accedette alla richiesta di rilasciare una 
dichiarazione scritta, con la quale si impegnava a prodigarsi perché venisse fatta piena luce sui 
traffici di armi a Genova.
Il 23 maggio 1974 il Sossi, dopo essere stato riordinato nella persona, fu fatto uscire dalla cella 
con gli occhi coperti da nastro adesivo e occhiali scuri, e accompagnato a bordo di un automez-
zo fino a Milano, donde egli si diresse in treno alla volta di Genova.
Al Sossi era stato consegnato un foglio dattiloscritto in originale contenente il “comunicato 
n.8” delle B.R., con l’intimazione di consegnarlo al primo giornalista del “Corriere della Sera” 
che avesse incontrato. Il Sossi, raggiunta la sua abitazione, consegnò il comunicato al Pretore 
dott. Adriano Sansa, il quale a sua volta lo consegnò al giornalista Gian Paolo Pansa.
Il comunicato venne pubblicato il giorno successivo nell’edizione milanese del “Corriere della 
Sera” […]3.

L’arresto di Peppino Muraca e Raffaele Paolo

 Mentre era ancora in atto il sequestro di Sossi, verso le ore 06.00 del 22.7.1974 in tre diverse località di 
Torino furono abbandonate tre autovetture Fiat 500 (poi risultate rubate) su ciascuno delle quali era 
montato un altoparlante con amplificatore collegato ad un mangianastri che trasmetteva il comunicato 
n.1 relativo al sequestro del dott. Mario Sossi alternato all’inno “bandiera rossa”. Alcuni sorveglianti in 
servizio presso il cancello n.20 dello stabilimento Fiat Mirafiori riferivano agli inquirenti di aver notato 
un giovane armeggiare intorno alla vettura Fiat 500 ivi abbandonata per la diffusione del comunicato.

 In base a quanto indicato dai presenti il giovane veniva identificato per tale Muraca Peppino e subito 
tratto in arresto, insieme all’amico che lo accompagnava e che veniva identificato in Raffaele Paolo. 
Allo stesso Muraca venivano trovate le chiavi che aprivano la portiera sinistra dell’auto utilizzata per la 
diffusione del messaggio.

 Subito dopo veniva eseguita una perquisizione nell’alloggio dove vivevano i due arrestati ubicato in via 
Mongrando n.36, che permetteva di sequestrare diverso materiale da parte degli investigatori.

 I due arrestati al quale il P.M. contestava i reati di partecipazione ad associazione sovversiva, apologia 
di reato e furto delle autovetture utilizzate per diffondere il messaggio, negavano ogni addebito, soste-
nendo in particolare di aver raccolto per strada l’opuscolo “consigli ai militanti” insieme ad un altro 

3 Corte di Assise di Torino, sentenza del 23 giugno 1978, processo Basone Angelo+45, pp. 44-51.
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opuscolo più piccolo e a due esemplari del comunicato n.1 relativo al sequestro Sossi4.

18 aprile 1974
Roma. Incidenti si verificano al Policlinico tra personale paramedico in sciopero e forze dell’ordine. 

All’interno dell’area ospedaliera vengono erette barricate. Numerosi i contusi.

19 aprile 1974
Genova. Viene diffuso il comunicato n. l delle Br nel quale si annuncia che Sossi verrà “processato dal 

tribunale “rivoluzionario” e si elencano le tappe salienti della carriera del magistrato, “carnefice della 
libertà”. Il comunicato ribadisce che il neogollismo è un progetto contro le lotte operaie” e che “nessun 
compromesso è possibile con i carnefici della libertà. E chi cerca e propone un compromesso non può 
parlare a nome di tutto il Movimento Operaio”…La classe operaia conquisterà il potere solo con la lotta 
armata! Contro il neogollismo portare l’attacco al cuore dello Stato”.

Roma. Delle bottiglie incendiarie vengono lanciate contro la sezione del MSI in via Felice Govean, nella 
quale l’on. Saccucci sta tenendo un discorso. Un agente di polizia rimane ferito.

Catanzaro. Nel corso di una colluttazione dinanzi al liceo “Galluppi”, alcuni neofascisti accoltellano i mili-
tanti di Lotta Continua, Giuseppe Farina e Raffaele Pugliese.

20 aprile 1974
Roma. Un gruppo di fascisti usciti dalla locale sezione del MSI, aggredisce in via Assarotti due giovani di 

sinistra.

21 aprile 1974
Firenze. Un attentato dinamitardo danneggia la linea ferroviaria Firenze-Bologna.
 L’ordigno, ad alto potenziale, divelle oltre un metro e mezzo di binario. Due giorni dopo l’attentato 

verrà rivendicato con un volantino dal gruppo “Brigate popolari-Ordine Nuovo”.

22 aprile 1974
Milano. Un ordigno ad alto potenziale danneggia i locali dell’esattoria comunale.
 L’attentato viene rivendicato da Ordine Nero.
Perugia. Un attentato dinamitardo viene compiuto ai danni della sezione del PSI.
 Rilevanti i danni.
Moiano (Perugia). Un grave attentato dinamitardo devasta la sede dell’Arei e una sezione del PCI. L’azione 

viene rivendicato dal movimento Ordine Nero.

23 aprile 1974
Genova. Le Br diffondo il comunicato n.2, al quale sono allegati un messaggio autografo di Sossi ed una sua 

fotografia. Il messaggio di Sassi chiede la sospensione delle ricerche “inutili e dannose”.
Palmi (Reggio Calabria). Due individui lanciano alcune bottiglie incendiarie contro la sezione del PCI.
Milano. Pietro Negri, ex iscritto alla CIS N AL, viene trovato in possesso di settanta candelotti di dinamite, 

detonatori e miccia. Viene arrestato.
Lecco (Como). Gravi danni vengono provocati da un attentato compiuto contro la federazione socialista 

in via Roma. Poco dopo viene arrestato il neofascista Adriano Petroni.

24 aprile 1974
Treviso. Un attentato incendiario distrugge l’auto del Sostituto Procuratore della Repubblica Carlo Macri, 

il magistrato che ha posto sotto sequestro la rivista neofascista Anno Zero.
Anticoli Corrado (Roma). Il Municipio viene distrutto in seguito ad un attentato incendiario.

25 aprile 1974
Roma. Una bottiglia molotov viene scagliata contro la sezione del MSI in via Vidaschi.
Genova. I detenuti in rivolta devastano il carcere Marassi, per protestare contro le lungaggini della riforma 

4 Corte di Assise di Torino, sent. cit., pp. 51-52.



19Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1946-1973

carceraria.

Roma. Gravi incidenti si verificano in via Gattamelata tra militanti della sinistra e neofascisti, che strappano 
manifesti pro-divorzio affissi nei pressi della sezione del PCI. Un giovane neofascista rimane gravemen-
te ferito alla testa da un colpo di scure.

26 aprile 1974
Comunicato n. 3 delle Br: “Sassi è prigioniero politico del proletariato.
 Come tale è assolutamente ingiustificato qualunque ottimismo su una sua liberazione gratuita ...
 Punto irrinunciabile del programma politico delle Br è la liberazione di tutti i compagni prigionieri 

politici”.
Roma. Tre giovani militanti del Fronte della Gioventù (tra i quali Franco Anselmi, che sarà uno dei fonda-

tori dei N.A.R., nel 1977) vengono sorpresi in un prato della periferia in possesso di un mitra e di una 
pistola. Vengono arrestati.

27 aprile 1974
Trieste. Un potente ordigno esplosivo danneggia le scuole slovene nel quartiere San Giovanni.

29 aprile 1974
Milano. Tre attentati dinamitardi vengono compiuti durante la notte contro i commissariati di Pubblica 

Sicurezza di via Zecca Vecchia e di via Poma e contro una colonnina d’allarme della Questura. Arrestati 
tre neofascisti.

30 aprile 1974
Genova. Nuovo messaggio di Sassi, alla moglie. Per via delle sue evidenti allusioni al Procuratore Generale 

della Repubblica Francesco Coca (“ ... Ognuno assuma le sue responsabilità. Non sono soltanto io il 
responsabile dei miei errori”). Il messaggio scatena nuove polemiche. Al Palazzo di Giustizia di Genova, 
Coco rifiuta di ricevere i giornalisti.

Torino. L’automobile di Ilario Tucci, militante del Fronte della Gioventù, viene distrutta da un attentato 
incendiario.

Savona. Un ordigno ad alto potenziale distrugge l’abitazione del senatore democristiano Franco V araldo.

Maggio 1974
Bovalino (Reggio Calabria). Riunione di militanti per mettere a punto la strategia dei nascenti Nap.

2 maggio 1974
Milano. Mentre era ancora in atto le fasi del sequestro del giudice Sossi, due persone di cui una armata, 

penetravano all’interno dei locali del Centro Studi Luigi Sturzo in Torino, usando violenza al dipen-
dente Fava Giancarlo, che veniva legato, imbavagliato e bendato: Dopodiché i due individui dopo aver 
asportato dall’ufficio varia documentazione (tra cui tutti gli archivi dei simpatizzanti) si allontanavano, 
dopo però aver lasciato sui muri scritte inneggianti alle B.R..

 Sempre lo stesso giorno, verso le ore 18.30, due persone entravano nella sede del Comitato di Resistenza 
Democratica, ubicata in via Guicciardini a Milano. 

 Al segretario del Comitato, Vincenzo Pagnozzi, chiedevano di Bogardo Sogno. Dopo aver saputo che 
lo stesso era assente, riferivano di essere incaricati di una perquisizione e porgevano al Pagnozzi un 
volantino a firma delle B.R., qualificandosi poi come appartenenti all’associazione ed estraendolo le 
pistole.

 Subito dopo facevano irruzione al Centro altre tre persone, tra le quali una donna.
 Le persone presenti nel Centro al momento dell’irruzione (Pagnozzi, Roberto Casana e Secondo 

Settimano) venivano rinchiusi in uno sgabuzzino, legati e imbavagliati. Dall’ufficio gli aggressori 
asportata copiosa documentazione, e prima di farsi alla fuga imbrattavano i muri con alcune scritte 
inneggianti alle B.R.

 Le indagini poste in essere dagli inquirenti non portarono all’individuazione dei responsabili dell’azio-
ne criminale
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Milano. “Perquisizione” delle Br al “Comitato di resistenza democratica” di Edgardo Sogno, descritto in un 
comunicato, come “la più attiva centrale dell’imperialismo USA in Italia”.

Padova. Una bottiglia molotov viene scagliata contro l’abitazione del dott. Aldo Fais, il magistrato contro il 
quale da tempo si punta la polemica dell’estrema destra. Lievi i danni.

3 maggio 1974
Genova. La Questura mette una taglia di venti milioni sui rapitori di Sossi.

4 maggio 1974
Milano. Gravi incidenti si verificano tra forze dell’ordine ed occupanti abusivi di appartamenti a Gallarate. 

Centinaia di dimostranti, appoggiati da militanti della sinistra extraparlamentare ingaggiano una bat-
taglia con le forze dell’ordine dando luogo a fitte sassaiole. La polizia opera diciannove arresti e settanta 
fermi. Decine i feriti. 

5 maggio 1974
Genova. Il comunicato n.4 delle Br annuncia che “gli interrogatori del prigioniero Mario Sossi sono termi-

nati” e chiede, come contropartita della liberazione di Sossi, che vengano rimessi in libertà otto militanti 
del gruppo “22 Ottobre”. 

 Salerno. Migliaia di dimostranti bloccano per alcune ore le comunicazioni ferroviarie e stradali. 
Protestano in seguito alla decisione del CIPE di destinare alla Piana del Sele la costruzione di uno 
stabilimento Fiat già assegnato alla provincia di Salerno. Nei giorni successivi la protesta si estenderà a 
Eboli e Battipaglia con numerosi scontri e decine di feriti. 

Roma. Alcuni tafferugli si verificano in piazza Nostra Signora di Guadalupe tra neofascisti e boy-scouts, i 
quali avevano a più riprese protestato contro le aggressioni squadristiche.

Milano. Una sezione della DC, in via Paolo Giovio, viene devastata nottetempo da individui che vi penetra-
no dopo averne forzato la porta d’ingresso.

7 maggio 1974
Genova. La federazione CGIL-CISL-UIL indice per il giorno 10 uno sciopero con la parola d’ordine 

“Respingere ogni ricatto”. Sossi invia alla stampa un messaggio in cui si afferma: “Lo Stato mi ha lascia-
to privo di tutela esponendomi a gravi rischi personali per un lungo periodo. Ha ora il dovere morale 
di tutelare me e con me i miei cari riparando così almeno in parte alle proprie gravi omissioni. Non 
intendo pagare gli errori altrui...!”. La signora Sossi, che nel frattempo ha inviato messaggi al Presidente 
della Repubblica, al Papa e al governo, si rivolge alle Br tramite un annuncio sui giornali: “Ho da sotto-
porvi proposte concrete, chiedo un dialogo o un contatto diretto ... “. Il PG di Torino, Reviglio Della 
Veneria, avoca a se l’indagine e la affida al suo sostituto Bruno Caccia. Le correnti più progressiste della 
magistratura genovese prendono posizione in favore dello scambio.

Sassari. Un ordigno esplosivo ad alto potenziale danneggia la caserma dei carabinieri di Tempio Pausania.

8 maggio 1974
Roma. Incidenti si verificano dinanzi al liceo artistico in via di Ripetta dopo che la polizia è intervenuta per 

rimuovere una mostra non autorizzata in favore del divorzio.

9 maggio 1974
Genova. Comunicato n. 5 delle Br. Accusa la Questura di Genova e Taviani di essere implicati nel traffico 

clandestino di armi e afferma che il governo non deve interferire con una decisione (la liberazione degli 
otto del gruppo “22 Ottobre”) che è di spettanza esclusiva della magistratura, cioè nella fattispecie della 
Corte d’Appello di Genova. 

“Non trattiamo con i delinquenti!
1) Perché Taviani vuole fare di Mario Sossi un “eroe morto”? Taviani non è un “uomo forte”. È 
un uomo che trema, un uomo che ha paura.
Dietro la sua difesa dello Stato democratico non ci sono tanti motivi morali e politici, ma bassi 
motivi di delinquenza comune.
È vergognoso per le “istituzioni democratiche” che sia così; ma è più vergognoso ancora che 
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forze presunte di sinistra tacciano come gangs mafiose e si raccolgano intorno a lui. E ora dicia-
mo perché:
2) Tutto il “traffico clandestino” di armi di Genova (e non solo a Genova, perché vi sono solidi 
contatti anche a Milano) è controllato e diretto dal dott. Umberto Catalano.
Attraverso questa “rete” che passa per una serie di armerie genovesi, di cui una è l’armeria Diana 
di Traverso Renzo e del fascista Lantieri entrambi confidenti e strumenti dell’ufficio politico, 
viene rifornita la delinquenza comune e tentata l’infiltrazione nei gruppi rivoluzionari. È anche 
con questo strumento che si è cercato di incastrare i compagni del XXII Ottobre.
Questo traffico consente al dott. Catalano e ad una serie di sottufficiali dell’Ufficio politico di 
Genova di incamerare lauti guadagni.
È direttamente dalla questura di Genova che escono i mitra Mas perfettamente efficienti che 
riforniscono il mercato.
Esiste a tale riguardo un procedimento penale che finora è stato tenuto coperto dagli alti vertici 
della magistratura (Coco e Castellano).
Questo fatto è a conoscenza del ministro Taviani il quale fornisce la sua autorevole copertura a 
questa attività criminale dell’Ufficio politico di Genova.
Adesso si capisce perché nelle così sbandierate “operazioni di ordine pubblico” vengono trovati 
depositi di armi.
E si capisce anche perché Taviani preferirebbe oggi, fare di Sossi un “eroe morto”!
Se necessario su questa squallida vicenda potremo fornire anche una documentazione 
dettagliata.
Per questo rispondiamo al ministro della polizia: non trattiamo con i delinquenti!
3) È il momento in cui ciascuno si deve assumere le sue responsabilità.
Spetta alla magistratura concedere la libertà provvisoria agli otto compagni del “XXVII 
Ottobre”. Nella fase attuale è la Corte di Appello di Genova che deve decidere. In uno “stato 
di diritto”, fondato sulla separazione dei poteri, il governo non può minimamente interferire.
Spetta alla magistratura decidere se rendersi complice o meno della volontà criminale del mini-
stro degli interni.
Ripetiamo: vogliamo la libertà per: Mario Rossi, Giuseppe battaglia, Augusto Viel, Rinaldo 
Fiorani, Silvio Malagoli, Cesare Maiano, Gino Piccardoi, Aldo De Scisciolo.
Anche sotto il fascismo i compagni comunisti venivano tacciati come delinquenti, criminali e 
banditi.,
La classe operaia di Genova deve scioperare non al fianco di Taviani ma per la liberazione degli 
otto compagni del XXII Ottobre!
Per il comunismo!
Comunicato n.5 - 9 maggio 19745.

Brescia. Dopo due mesi di indagini, che avevano preso l’avvio dal fermo, avvenuto il 9 marzo (vedi) di 
un’auto carica di esplosivo con a bordo due giovani neofascisti, viene scoperta una vasta organizzazione 
terroristica guidata da Carlo Fumagalli, già fondatore del MAR di Sondrio e responsabile nel l970 di 
vari attentati in Valtellina. Viene trovato un ingente materiale esplosivo, tra cui un bazooka, matrici 
con la scritta Sam, numerose divise militari, timbri di uffici pubblici, duecento targhe false di automo-
bili, numerosi passaporti e due prigioni insonorizzate, adatte per ospitare persone sequestrate. Oltre a 
Fumagalli sono arrestate altre undici persone. Nei giorni successivi vengono tratte in arresto altre dieci 
persone; riuscirà a sfuggire all’arresto Gaetano Orlando, braccio destro di Fumagalli.

Milano. Un ordigno confezionato con mezzo chilogrammo di esplosivo devasta gli uffici dell’ assessorato 
per l’ecologia, in via Porlezza 12. Gli inquirenti attribuiscono l’attentato al gruppo Ordine Nero.

10 maggio 1974
Marina di Carrara. Una bottiglia molotov viene scagliata contro la locale sezione del MSI. Lievi i danni.
Ancona. Una tremenda deflagrazione causata da un ordigno alla nitroglicerina devasta gli uffici dell’esat-

toria comunale e numerosi negozi adiacenti. L • attentato viene rivendicato da Ordine Nero, sezione 

5 M. Sossi, op. cit., pp. 225-227.
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“Nietzsche’’.
Crotone (Catanzaro). Due bottiglie incendiarie vengono scagliate contro il palco dal quale ha appena tenu-

to un comizio il socialista Frontera, sindaco di Crotone. 
Bologna. Un ordigno confezionato con un chilo di plastico danneggia l’ingresso di un palazzo che ospita la 

ditta Chiari e Fotti, recentemente coinvolta nello scandalo de l’olio di colza. L’attentato viene rivendi-
cato da Ordine Nero, che lo avrebbe compiuto contro “gli industriali che speculano contro la vita del 
popolo”.

Padova. Nel corso di una rivolta nel carcere mandamentale i detenuti distruggono servizi ed infrastrutture. 
Gravi i danni materiali.

Alessandria. Mentre è in corso il sequestro Sossi, scoppia una rivolta nel carcere di Alessandria; i ribelli 
prendono in ostaggio e chiedono salvacondotti, un pullmino e la garanzia di potersi allontanare dal pe-
nitenziario. Il Procuratore Generale di Torino Carlo Reviglio Della Veneria e il generale dei carabinieri 
Carlo Alberto Dalla Chiesa decidono di stroncare la rivolta con la forza. Nello scontro restano uccisi 
due detenuti, due poliziotti, il medico del carcere, una assistente sociale e 14 sono i feriti.

11 maggio 1974
Milano. Due bottiglie molotov vengono scagliate contro gli uffici dell’Istituto Autonomo Case Popolari, in 

viale Romagna 26. Lievi i danni.
Bergamo. Un ordigno esplosivo ad alto potenziale viene collocato dinanzi all’abitazione del dott. Adriano 

Galizzi in via San Sebastiano. Il magistrato aveva aperto una serie di inchieste sulla violenza di destra. 
L’ordigno non esplode per un difetto tecnico.

12 maggio 1974
Milano. Alcuni militanti della sinistra extraparlamentare fanno irruzione nella sede della CISNAL in via 

Torino e la devastano.
Napoli. Alcune centinaia di giovani aderenti a Lotta Continua tentano l’assalto ad una sezione del MSI in 

corso Garibaldi e si scontrano con i neofascisti. Numerosi i contusi e i feriti.

14 maggio 1974
Genova. In un nuovo messaggio, Sossi chiede al Presidente Leone di “autorevolmente richiamare ciascuno 

alle proprie responsabilità”. Il messaggio viene interpretato come un attacco a Coco. La Presidenza 
della Repubblica, con un comunicato stampa, nella sua risposta si limita a ribadire che la dignità dello 
Stato deve essere comunque salvaguardata.

Rivolta nel carcere di Alessandria, in G. Bocca, Gli anni del terrorismo in Italia, Roma, Armando Curcio Editore, 1989, p.76.
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Reggio Calabria. Una carica di tritolo distrugge l’auto di Nino Neri, segretario regionale del PSI.

16 maggio 1974
Genova. L’Espresso pubblica una lunga intervista alle Br, nella quale tra l’altro si afferma che “la scelta è 

caduta su Sossi perché la magistratura in questo momento è l ‘anello più debole, anche se il più vivo, 
della catena del potere” e che le Br rifiuteranno ogni affetta di riscatto in denaro e altre controproposte.

17 maggio 1974
Milano. Un ordigno ad alto potenziale viene rinvenuto in un’affollata sala della Varig, la compagnia aerea 

brasiliana. L’ordigno viene disinnescato pochi minuti prima dell’esplosione.

18 maggio 1974
Genova. Comunicato n.6 delle Br. Le Br annunciano “Ci assumiamo tutte le responsabilità di fronte al 

movimento rivoluzionario affermando che, se entro 48 ore - a partire dalle ore 24.00 di sabato 188 
maggio - non saranno liberati gli otto compagni del XXVII Ottobre secondo del modalità del nostro 
comunicato n.4, Mario Sossi verrà giustiziato”.

 Verrà giustizia reati di cui si è reso personalmente responsabile”.

19 maggio 1974
Brescia. Un giovane estremista di destra, Silvio Ferrari, salta in aria con la sua motoretta mentre trasporta 

trito lo, e muore.

20 maggio 1974
La Corte d ‘Assise d’Appello di Genova concede d’ufficio la libertà provvisoria agli otto del ‘’22 Ottobre” e il 

nullaosta per il passaporto, “subordinatamente alla condizione che sia assicurata l ‘incolumità persona-
le e la liberazione del dott. Mario Sassi”. Il Procuratore Generale Coco dichiara che, seppure contrario 
al procedimento, non si sottrarrà al “dovere indeclinabile di eseguire l ‘ordinanza”. Ma al tempo stesso 
annuncia che presenterà ricorso, “se possibile ‘’.

21 maggio 1974
Genova. Comunicato n.7 delle Br sul sequestro Sossi.

“Ci vengono chieste garanzie sulla incolumità e sulla liberazione del prigioniero Mario Sossi. 
Rispondiamo che la sua incolumità e la sua liberazione sono garantite innanzitutto dall’esecu-
zione dell’ordinanza di libertà provvisoria, nonché dal fatto che gli otto compagni del XXVII 
Ottobre trovino asilo nell’ambasciata cubana presso lo Stato della Città del Vaticano.
Questo affinché sia garantita la loro incolumità, data la posizione assunta dal governo italiano. 
Riconfermiamo che nelle 24 ore successive alla liberazione dei compagni, secondo le modalità 
indicate, il prigioniero Mario Sossi verrà senz’altro posto in libertà. Questa è la nostra parola”!

Roma. Un ordigno esplosivo danneggia gravemente la sede dell’ambasciata albanese, in via Asmara 9.

23 maggio 1974
Genova. Le Br liberano Mario Sossi, dopo averlo fatto sedere su una panchina alla periferia di Milano. In 

tasca gli lasciano un messaggio (comunicato n.8) che sentenzia il perché il giudice Mario Sossi viene 
liberato: 

“Perché rilasciamo Mario Sossi.
Primo: La Corte d’Assise d’Appello di Genova ha concesso la libertà provvisoria agli 8 compagni 
del XXVII Ottobre subordinandola a garanzie sulla incolumità e la liberazione del prigioniero; 
queste garanzie sono state volutamente ignorate da Coco, servo fedele di Tavani e del governo. 
Coco vorrebbe così costringerci ad un braccio di ferro che si protragga nel tempo, in modo tale 
da poter invalidare il preciso significato politico dell’ordinanza della Corte d’Assise d’Appello.
Non intendiamo fornire nessun pretesto a questo gioco. Liberando Mario Sossi mettiamo 
Coca e chi lo copre di fronte a precise responsabilità: o liberare i compagni o non rispettare le 
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loro stesse leggi.
Secondo: in ogni battaglia bisogna “combattere fino in fondo”. Combattere fino in fondo in 
questo momento significa sviluppare al massimo le contraddizioni che in questi 35 giorni si 
sono manifestate all’interno e fra i vari organi dello stato, e non fornire pretesti per una loro 
sicura ricomposizione.
Questa battaglia ci ha fatto conoscere più a fondo il nostro nemico: La sua forza tattica e la 
sua debolezza strategica; la sua maschera democratica e il volto sanguinario e fascista. Questa 
battaglia ha riconfermato che tutte le contraddizioni in questa società si risolvono solo sulla 
base di precisi rapporti di forza. Mai come ora dunque diventa chiaro il senso strategico della 
nostra scelta: la classe operaia prenderà il potere solo con la lotta armata.
Riconfermiamo che punto irrinunciabile del nostro programma politico è la liberazione di tutti 
i compagni detenuti politici”.

27 maggio 1974
Napoli. Una cinquantina di disoccupati, che chiedono di essere assunti come infermieri, assaltano l’ospeda-

le “ Ascalesi” guidati da un gruppo di neofascisti e vi si barricano all’interno. Interviene la polizia che, 
dopo alcuni scontri, opera undici arresti. Nove i feriti.

27 maggio 1974
Il pomeriggio del 27 maggio 1974, la Questura di Firenze localizza e perquisisce l’abitazione di tale Tesi 

Rossella, al cui interno sorprende Odorizzi Lucia ed un uomo, il quale tenta di darsi alla fuga.
 Benché rifiuti di fornire le proprie generalità, viene identificato per Ferrari Paolo Maurizio.
 Le indagini si estendono a Torino, ove la Polizia riesce a scoprire un alloggetto, in via Fea 5 bis, intestato 

a tale Ponte Mario, che risultava persona inesistente.
 La perquisizione porta al sequestro di vario materiale eversivo, tra cui tre involucri esplosivi, numerosi 

ciclostilati delle Br, e a due fogli ciclostilati, datati “aprile 1974”, che costituiscono la seconda facciata 
di un comunicato relativo al sequestro Sossi; una impronta palmare, rilevata sul tavolo, risulterà appar-
tenere a Ferrari Paolo Maurizio.

 Durante una seconda perquisizione, che sarà eseguita il 28 maggio, verrà sequestrato, tra l’altro, un 
volume di disegno meccanico, col nome “Micaletto”.

 Le indagini condotte dalla Polizia, danno la conferma che il sedicente Ponte non è altri che Ferrari:
 Il Pubblico Ministero, perciò, richiede la formalizzazione del procedimento a suo carico, anche per il 

sequestro Sossi, Micaletto viene riconosciuto in foto come colui che ha abitato nell’appartamento di 
Ponte-Ferrari fino a circa 10 gironi prima dell’arresto di quest’ultimo. Essendo chiaro che l’alloggio era 
una “base” delle Brigate rosse, viene colpito da mandato di cattura, ma si è ormai reso irreperibile. Sarà 
arrestato a Torino sei anni dopo, il 19 febbraio 1980.

28 maggio 1974
Milano. Attentato dinamitardo contro l’officina in via Folli di proprietà di Carlo Fumagalli.
 L’azione viene rivendicata dalle Sam che, in un volantino, affermano di voler con questo gesto prendere 

le distanze da Fumagalli.
Brescia. Il 28 maggio 1974, le sigle sindacali della CIGL CISL UIL organizzano una manifestazione - ac-

compagnata da una astensione dal lavoro di quattro ore - per opporsi all’ondata terroristica dei giorni e 
mesi precedenti che aveva quale ultimo obiettivo di un attentato dinamitardo la sede della CISL di via 
Zadei.

 Alla manifestazione - che ha tra i promotori anche il Comitato Antifascista - partecipano tra gli altri 
Adelio Terraroli, deputato del PCI, Gianni Panella segretario della camera del lavoro di Brescia e Franco 
Castrezzati, Segretario generale dei metalmeccanici della Cisl, chiamato ad intervenire proprio a causa 
di quell’ultimo attentato.

 Alle 10 e 12 minuti, mentre i cortei stanno finendo di confluire in Piazza della Loggia, il discorso del 
segretario Castrezzati viene interrotto da un boato proveniente dal colonnato presente su un lato della 
piazza.
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 L’ordigno, nascosto in un cestino della spazzatura, causa la morte immediata di 6 persone (altre due 
moriranno qualche giorno più tardi a causa delle ferite riportate) mentre i feriti saranno più di cento.

 La strage di piazza della Loggia è considerata uno degli attentati più gravi degli anni di piombo, assieme 
alla strage di Piazza Fontana del 1969, alla strage del treno Italicus del 4 agosto 1974 ed a quella della 
stazione di Bologna del 1980.

 Le indagini furono lunghe e complesse e dirette verso ambienti di estrema destra, anche in virtù del 
fatto che un giorno prima della strage un messaggio proveniente da Ordine nero-Gruppo Anno zero-

 Briexien Gau e diretto a quotidiani di Brescia preannunciava attentati contro esercizi pubblici.
 La vicenda giudiziaria sarà caratterizzata dalla presenza di ben cinque diverse fasi istruttorie e di tredici 

fasi di giudizio, concluse con altrettante sentenze (Fonte: CSM).

Foto n.68: Strage di Piazza della Loggia (BS), Farabola, in G. Bocca, Gli anni del terrorismo in Italia, Roma, Armando Curcio 
Editore, 1989, p.287.
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Giulia (Giulietta) Banzi
Insegnante

Livia Bottardi
Insegnante

Clementina Calzari in Trebeschi
Insegnante

Luigi Pinto
Insegnante Alberto Trebeschi

Insegnante

Bartolomeo Talenti
Operaio

Euplo Natali
Pensionato

Vittorio Zambarda
Pensionato

Foto nn.69-76. PDR, “Il giorno della Memoria”, 2008. 
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Camera dei deputati, seduta di martedì 28 maggio 1974

Presidenza del Vicepresidente Boldrini, n. 248.
Discussione parlamentare
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2 giugno 1979: i giudici della Corte d’assise di Brescia condannano all’ergastolo Ermanno Buzzi e a dieci 
anni Angelino Papa, esponenti dell’estrema destra cittadina. Assoluzioni e condanne per reati minori 
per altri 16 inquisiti.

Dicembre 1981: Buzzi viene ucciso nel supercarcere di Novara, strangolato coi lacci delle scarpe, da altri 
due detenuti vicini alla destra più agguerrita, poco prima che inizi il processo d’appello. I due killer, 
Mario Tuti e Pierluigi Concutelli, motivano l’omicidio con il fatto che Buzzi fosse un «pederasta» 
e confidente dei carabinieri, ma forse temevano le sue possibili dichiarazioni nel processo di secondo 
grado che stava per aprirsi.

2 marzo 1982: i giudici della Corte d’assise d’appello di Brescia assolvono tutti gli imputati, Papa compreso, 
e nelle motivazioni definiscono Buzzi «un cadavere da assolvere».

30 novembre 1984: la Cassazione annulla la sentenza di appello e dispone un nuovo processo per Nando 
Ferrari, Angelino e Raffaele Papa e Marco De Amici. Durante quello stesso anno, Michele Besson e il 
giudice istruttore Gian Paolo Zorzi avviano una seconda inchiesta sulla base delle rivelazioni di alcuni 
pentiti, tra i quali Angelo Izzo. Tra gli imputati il neofascista Cesare Ferri, accusato anche dalla testi-
monianza di un prete, il fotomodello Alessandro Stepanoff e il suo amico Sergio Latini che gli aveva 
fornito un alibi.

20 aprile 1985: la Corte d’assise d’appello di Venezia, davanti alla quale è stato celebrato il nuovo processo 
di secondo grado, assolve tutti gli imputati del primo processo bresciano.

23 maggio 1987: i giudici di Brescia assolvono per insufficienza di prove Ferri, Latini e Stepanoff. I primi 
due sono assolti anche dall’accusa dell’omicidio di Buzzi che, secondo i pentiti, avrebbero fatto uccidere 
perchè non parlasse.

25 settembre 1987: la Cassazione conferma la sentenza di assoluzione dei giudici della Corte da appello di 
Venezia. Cala il sipario sulla prima inchiesta sulla strage.

10 marzo 1989: la Corte da assise d’appello di Brescia assolve, stavolta con formula piena, Ferri, Stepanoff 
e Latini.

13 novembre 1989: la prima sezione della Corte di Cassazione, presieduta da Corrado Carnevale sancisce 
in via definitiva le assoluzioni di Ferri, Stepanoff e Latini.

23 maggio 1993: il giudice istruttore Gian Paolo Zorzi, accogliendo la richiesta del PM, proscioglie «per 
non aver commesso il fatto» gli ultimi imputati della inchiesta bis. Nella sentenza, Zorzi scrive che 
l’ordigno esploso in piazza della Loggia non fu «strumento di una strage indiscriminata, di un atto di 
terrorismo puro... ma di un vero e proprio attacco diretto e frontale all’essenza della democrazia». A 
ottobre di quell’anno prende il via la terza inchiesta.

16 novembre 2010: i giudici della Corte d’assise di Brescia assolvono tutti i cinque imputati (Delfo Zorzi, 
Carlo Maria Maggi, Maurizio Tramonte, Francesco Delfino e Pino Rauti con la formula dubitativa 
dell’articolo 530 comma 2, “erede” della vecchia insufficienza di prove. Viene revocata la misura caute-
lare nei confronti dell’ex ordinovista Delfo Zorzi che vive in Giappone e ha cambiato nome.

14 aprile 2012: la Corte d’Assise d’Appello conferma l’assoluzione di tutti gli imputati. 
21 febbraio 2014: la Cassazione ha detto “no” alle assoluzioni di Carlo Maria Maggi e Maurizio Tramonte, 

imputati nel processo per la strage di piazza della Loggia, disponendo per i due imputati un nuovo 
processo d’appello. Confermata, invece, l’assoluzione di Delfo Zorzi.

26 maggio 2015: inizia il processo d’appello bis, in cui sono imputati Carlo Maria Maggi e Maurizio 
Tramonte.

22 luglio 2015: Maggi e Tramonte condannati all’ergastolo.

(Fonte: Il sole 24 ore).
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La strage di Piazza Della Loggia (28 maggio 1974)

I processi
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Strage di piazza della Loggia

Il 28 maggio 1974 a Brescia, le sigle sindacali della CIGL CISL UIL organizzano una manifestazione - 
accompagnata da una astensione dal lavoro di quattro ore - per opporsi all’ondata terroristica dei giorni e mesi 
precedenti che aveva quale ultimo obiettivo di un attentato dinamitardo la sede della CISL di via Zadei.

Alla manifestazione - che ha tra i promotori anche il Comitato Antifascista - partecipano tra gli altri Adelio 
Terraroli, deputato del PCI, Gianni Panella segretario della camera del lavoro di Brescia e Franco Castrezzati, 
Segretario generale dei metalmeccanici della Cisl, chiamato ad intervenire proprio a causa di quell’ultimo 
attentato.

Alle 10 e 12 minuti, mentre i cortei stanno finendo di confluire in Piazza della Loggia, il discorso del segre-
tario Castrezzati viene interrotto da un boato proveniente dal colonnato presente su un lato della piazza.

L’ordigno, nascosto in un cestino della spazzatura, causa la morte immediata di 6 persone (altre due mori-
ranno qualche giorno più tardi a causa delle ferite riportate) mentre i feriti saranno più di cento.

La strage di piazza della Loggia è considerata uno degli attentati più gravi degli anni di piombo, assieme alla 
strage di Piazza Fontana del 1969, alla strage del treno Italicus del 4 agosto 1974 ed a quella della stazione di 
Bologna del 1980.

Le indagini furono lunghe e complesse e dirette verso ambienti di estrema destra, anche in virtù del fatto 
che un giorno prima della strage un messaggio proveniente da Ordine nero-Gruppo Anno zero-Briexien Gau 
e diretto a quotidiani di Brescia preannunciava attentati contro esercizi pubblici.

La vicenda giudiziaria sarà caratterizzata dalla presenza di ben cinque diverse fasi istruttorie e di tredici fasi 
di giudizio, concluse con altrettante sentenze.

La sezione raccoglie le sentenze relative all’ultima di quelle istruttorie, nata anche grazie alle acquisizioni 
probatorie rese possibili dalle dichiarazioni di alcuni pentiti, e che vedrà disporsi il rinvio a giudizio per i vertici 
di Ordine Nuovo nel Triveneto nonché per importanti esponenti politici del MSI.

In particolare:
• la sentenza della corte d’assise di Brescia del 16 novembre 2010 e quella di appello emessa il 14 aprile 

2012;
• la sentenza del 21 febbraio 2014 con la quale la Corte di Cassazione annulla le assoluzioni di due degli 

imputati dei precedenti gradi di giudizio e rinvia alla Corte d’assise d’appello di Milano per il relativo 
processo;

• la sentenza della Corte d’assise d’appello di Milano del 22 luglio 2015 che verrà infine confermata dalla 
Corte di Cassazione il 20 giugno 2017.

Con quest’ultima sentenza, chiudendo definitivamente una delle pagine più buie della storia italiana, viene 
accertata definitivamente la responsabilità di Carlo Maria Maggi e Maurizio Tramonte per i reati di strage e 
omicidio (Fonte, CSM).
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La strage di Piazza Fontana

I processi 
Estratto della Sentenza della Corte di Assise di Appello di Brescia

(14 aprile 2012)
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La strage di Piazza Fontana

I processi 
Estratto della Sentenza della Corte di Assise di Appello di Milano

(22 luglio 2015)
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La strage di Piazza Fontana

I processi 
Estratto della Sentenza della Corte di Cassazione

(20 giugno 2017)
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Avvenimenti politici e violenza terroristica in Italia 
(1974-1976)
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Milano. Tensione ed incidenti in seguito alla strage di Brescia. Il bar Quattro Mori, abituale ritrovo dell’e-
strema destra viene assaltato e devastato. Roberto Gorla, simpatizzante dell’estrema destra, viene aggre-
dito in piazza San Babila e ridotto in gravi condizioni.

Roma. Tensione ed incidenti nella capitale in seguito alla notizia della strage di Brescia. Centinaia di mili-
tanti della sinistra extraparlamentare tentano di assaltare le sedi dei movimenti politici di estrema destra 
e si scontrano con le forze dell’ordine. Particolarmente gravi sono gli incidenti che si verificano in via 
Sommacampagna, dinanzi alla sede del Fronte della Gioventù.

Napoli. Continuano le manifestazioni della sinistra contro la strage di Brescia. Militanti della sinistra extra-
parlamentare assaltano e devastano le sezioni del MSI di Pozzuoli e di Bagnoli. 

29 maggio 1974
Bergamo. Alcune centinaia di militanti della sinistra devastano la sezione del MSI in via Locatelli. Poco 

dopo viene devastata anche la sede della CISNAL. Un commissario di PS rimane ferito. Decine di 
contusi.

Napoli. Alcune decine di giovani devastano la sezione missina di via del Pittore. Una analoga aggressione si 
verifica nei confronti della sede della CISNAL in via Depretis. 

 Numerosi neofascisti vengono picchiati.
Bari. Due bottiglie molotov vengono lanciate contro la sezione del MSI in via Piccini.
 Lievi i danni.
Nuoro. Le forze dell’ordine schierate in difesa della sede del MSI vengono attaccate con lancio di sassi. Due 

agenti rimangono feriti.
Rho (Milano). Un ordigno danneggia la sede della CGIL in via Cadorna 5.
Roma. Gravi incidenti si verificano nel quartiere Tuscolano. Alcune centinaia di militanti della sinistra ex-

traparlamentare tentano di assaltare la locale sezione del MSI e si scontrano con la polizia. Quest’ultima 
risponde esplodendo numerosi colpi di pistola al lancio di molotov. Altri scontri si verificano nei pressi 
della sezione missina Colle Oppio. Infine un attentato incendiario viene compiuto ai danni dell’abita-
zione del neofascista Luigi Viola in via Chesso 58.

Torino. Gravi incidenti si verificano nei pressi della sezione del MSI di corso Francia. Centinaia di militanti 
della sinistra si scontrano con le forze dell’ordine danneggiando auto in sosta. L’auto di un sindacalista 
della CISN AL viene incendiata dinanzi alla Fiat Mirafiori.

Cosenza. Incidenti si verificano tra manifestanti di sinistra che tentano di assaltare la sede della Gazzetta del 
Sud e la vicina sezione del MSI e forze dell’ordine. Numerosi contusi e feriti.

30 maggio 1974
Pian di Rascino (RI). L’esponente di avanguardia Nazionale Giancarlo Esposti è ucciso in uno scontro a 

fuoco con i carabinieri. Sul luogo viene scoperto un campo paramilitare dell’estrema destra.
Roma. Ignoti penetrano nella sezione del MSI del quartiere Talenti e la danno alle fiamme.
Roma. Gravi scontri si verificano in viale Medaglie D’Oro tra militanti della sinistra extraparlamentare che 

tentano di assaltare la sezione del MSI e forze dell’ordine. Queste ultime fanno ampio uso di anni. I 
neofascisti esplodono colpi di lanciarazzi. Un giovane di sinistra e due poliziotti rimangono feriti.

Giugno 1974
Napoli. Si è ormai definita l’organizzazione di un nuovo gruppo clandestino, i Nap (‘’Nuclei armati prole-

tari”). La base principale è a Napoli, ma nuclei si attivano anche a Milano e Firenze. Questi due ultimi, 
tuttavia, avranno vita breve: a Milano la polizia scoprirà l ‘appartamento che serve da base operativa, e 
a Firenze la morte di alcuni militanti e la cattura di altri il 29 ottobre 1974 (vedi) disperderà il nucleo i 
vi costituitosi. È lecito supporre che le vicende del sequestro Sassi, verificatesi proprio quando a Napoli 
si decideva l’organizzazione dei Nap, abbiano avuto un certo peso: nel senso di far superare le ultime 
incertezze e accelerare i tempi nonché creare emulazione e conquistare nuovi proseliti.

1° giugno 1974
Sondrio. Un fallito sabotaggio viene compiuto ai danni della linea ferroviaria Sondrio-Milano. Poco prima 
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che transiti un treno passeggeri ad elevata velocità, due cunei metallici vengono collocati sui binari.
Milano. In via Ugo Betti, due militanti dell’estrema destra vengono aggrediti e picchiati da esponenti della 

sinistra extraparlamentare.
Catania. Un ordigno esplosivo danneggia la villa dell’assessore socialista Alfio Zappalà.
Milano. Cinque neofascisti a bordo di una jeep penetrano nel cottile di una scuola in pazza Abbiategrasso 

ed esplodono colpi di pistola contro gli studenti di sinistra reduci da un’assemblea. Lanciate anche 
alcune bottiglie molotov. Poco dopo due militanti di sinistra vengono fatti segno a colpi di pistola 
andati a vuoto.

2 giugno 1974
Roma. Le forze dell’ordine attaccano duramente un gruppo di pacifici militanti antifascisti che si accingo-

no a distribuire manifestini antimilitaristi durante la tradizionale parata del 2 giugno.

3 giugno 1974
Pinerolo (Torino). Un attentato incendiario viene compiuto ai danni della locale sezione del MSL Lievi i 

danni.
Milano. Scontri si verificano nei pressi del carcere di San Vittore tra militanti della sinistra extraparlamentare 

e forze dell’ordine, intervenute per impedire una manifestazione di solidarietà con i detenuti in rivolta.
Trento. Un potente ordigno esplosivo danneggia gravemente una fontana in piazza Bellini. Oscuri i motivi 

dell’attentato.

4 giugno 1974
Milano. Pierino Privitera, un giovane insegnante dell’istituto “Bertarelli”, viene aggredito e malmenato da 

un gruppo di giovani che lo definiscono “sporco fascista”. 

7 giugno 1974
Roma. Viene scoperta una fabbrica di passaporti falsi. Uno degli arrestati è amico di Gianni Nardi, Bruno 

Stefano, e anche di Giancarlo Esposti, il fascista ucciso il 30 maggio a Pian del Rascino. È fuori di 
dubbio che molti fascisti abbiano utilizzato questo canale per espatriare. In un primo tempo sembra 
che la scopetta coinvolga grossi nomi, del neofascismo e non, ma dopo poche settimane l’indagine 
viene insabbiata.

Milano. Alcune bottiglie molotov vengono scagliate contro le abitazioni di un medico in via Lacerra e di un 
operaio in via Cancogni. Entrambi sono simpatizzanti dell’estrema destra.

Roma. Un attentato dinamitardo danneggia la porta d’ingresso della sezione del MSI nel quartiere Delle 
Vittorie.

Roma. Nel corso di un sopralluogo della polizia in una sezione missina (danneggiata da un attentato, vedi 
SIN 7 giugno), vengono rinvenuti decine di bombe carta, lanciarazzi e materiale contundente.

Napoli. Violentissimi scontri si verificano nel quartiere Forcella tra neofascisti e militanti della sinistra ex-
traparlamentare. Questi ultimi avevano inscenato una manifestazione antifascista dinanzi alla sezione 
del MSI subendo la rabbiosa reazione dei neofascisti dai quali sono aggrediti con spranghe, catene e 
molotov. Lo studente Giovanni Merito rimane gravemente ferito. La polizia opera nove fermi ed inol-
tra alla magistratura altrettante denunce.

9 giugno 1974
Milano. Una scuola comunale in via Rivetta, nella quale sono soliti riunirsi in assemblea i genitori antifasci-

sti, viene devastata nottetempo da un gruppo di estremisti di destra.

10 giugno 1974
Bolzano. Renato Paparella, ritenuto picchiatore neofascista, viene arrestato dopo essere stato sorpreso dalla 

polizia in possesso di un ordigno al plastico già innescato.

11 giugno 1974
Forcella di Gussago (Brescia). Da un’auto in corsa tallonata da una gazzella della polizia vengono lanciati 

quarantotto candelotti di dinamite con relativa miccia. I dinamitardi, che gli inquirenti ritengono esse-
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re di destra, riescono a dileguarsi.

13 giugno 1974
Perugia. Tafferugli si verificano a conclusione di un’udienza di un processo per diffamazione promosso dal 

Fronte della Gioventù nei confronti di militanti di sinistra.

15 giugno 1974
Milano. Mario Liuzi, neofascista, viene aggredito e picchiato in viale Umbria da militanti dell’estrema 

sinistra.

17 giugno 1974
Padova. Intorno alle 10 del mattino un commando delle Brigate Rosse (compo-

sto da 5 persone) armati di pistole con silenziatore, eseguì un’azione parami-
litare presso la sede del Movimento Sociale Italiano sita in via Zabarella 24.

 L’azione, a valenza simbolica e dimostrativa volta alla violazione del territo-
rio era diretta anche a sottrarre documenti presenti negli uffici padovani del 
MSI.

 Due membri del commando penetrarono negli uffici della sede (mentre 
gli altri aspettavano fuori e sorvegliavano la zona) trovandovi due perso-
ne: Graziano Giralucci, militante dell’MSI rugbista e fondatore del CUS 
Padova, e Giuseppe Mazzola, carabiniere in pensione, che teneva la conta-
bilità della sede. Entrambi vennero uccisi durante l’incursione.

 Furono i primi delitti commessi e rivendicati dalle BR: con una telefonata 
alla sede di Padova del giornale “Il Gazzettino” e con due volantini lasciati 
in cabine telefoniche di Milano e Padova.

 Sia i media che la magistratura, inizialmente, misero in dubbio l’esistenza 
e la veridicità della rivendicazione, concentrando le indagini all’interno del 
mondo dei militanti di destra credendo si trattasse di un regolamento di 
conti. 

 Negli anni ’80 la confessione di alcuni brigatisti resero possibile portare le 
indagini sulla pista giusta.

 L’11 maggio 1990 (sono passati sedici anni dalla tragedia) i giudici della 
Corte d’Assise di Padova dichiarano gli imputati tutti colpevoli.

 Tra questi i vertici e fondatori delle Brigate Rosse: Renato Curcio, Mario 
Moretti ed Alberto Franceschini sono condannati a dodici anni e otto mesi 
per concorso morale in duplice omicidio; Roberto Ognibene a diciotto 
anni a per omicidio volontario.  

 Il processo di appello si apre il 20 novembre 1991, dopo un annullamento con rinvio per vizi di forma, 
di fronte alla Corte d’Assise d’appello di Venezia.

 Il 9 dicembre dello stesso anno la Corte, riconoscendo che già nel 1974 esisteva un nucleo centrale 
operativo delle BR, conferma le condanne statuite nel processo di primo grado aumentando le relative 
pene: Renato Curcio e Mario Moretti a 16 anni e due di reclusione, Alberto Franceschini a 18 anni, 
due mesi e sette giorni (Fonte: CSM).

[…] Il mattino del 17 giugno 1974 verso le ore 10 venivano scoperti nella federazione provin-
ciale del M.S.I. – DN sito al 2° piano dello stabile di via Zabarella in Padova i cadaveri di due 
persone identificati per Mazzola Giuseppe e Giralucci Graziano, il primo un appuntato dei CC. 
in pensione che era stato assunto con funzioni di custode-impiegato presso la sede predetta, ed 
il secondo un rappresentante di commercio iscritto o comunque frequentatore di quell’am-
biente politico.
La macabra scoperta veniva fatta da tale Cattaneo Giandomenico che si era recato nella sede 
per parlare con il suo conoscente Mazzola: prima ancora di entrare il predetto aveva notato sul 
pianerottolo antistante l’ingresso un bossolo di proiettile, e quindi dopo aver bussato senza 
ricevere risposta aveva spinto la porta – che era solo accostata -  ed aveva quindi notato sul 

Giuseppe Mazzola

Foto PDR, “Il giorno della 
Memoria”, 2008.

Graziano Giralucci
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pavimento di una delle stanze la presenza dei due corpi evidentemente senza vita: spaventato, si 
era recato in un bar sito nella stessa via avendo cura di raccogliere il bossolo che aveva affidato 
al barista affinchè lo custodisse per consegnarlo alla Polizia non appena questa fosse giunta sul 
posto…
Il giorno successivo - il 18.6,.1974 - il giornalista Antonio Garzotto del Gazzettino informava il 
M.llo dei CC. Saccoccia Vincenzo di aver poco prima ricevuto una telefonata anonima da parte 
di un uomo che gli aveva detto che in Piazza Silvio Barbato della frazione di Ponte di Brenta 
avrebbe potuto trovare delle informazioni sul delitto di via Zabarella; ed infatti il predetto gior-
nalista consegnava al sottufficiale un volantino con l’intestazione “Brigate Rosse” recante la data 
del 18.6.1974 e rivendicante nel testo ciclostilato il duplice omicidio del giorno precedente, lo 
stesso Garzotto asseriva di averlo appena rinvenuto tra le pagine gialle della rubrica telefonica 
esistente all’interno della cabina ubicata nella piazza suddetta […].

Fonte: Sentenza della Corte d’assise di Padova dell’11.5.1990, Pres. Giovambattista Euro Cera.

 Dalle dichiarazioni di Buonavita Alfredo

[…] Le prime notizie utili a fare luce sull’episodio pervenivano all’autorità giudiziaria il 18.5.1981 
da Buonavita Alfredo, ex militante delle Brigate Rosse che si era dissociato dalla lotta armata e 
aveva deciso di collaborare con gli inquirenti, il quale rendeva al G.I. di Roma delle articolate di-
chiarazioni sull’origine, la struttura, gli sviluppi e l’attività delle B.R, e circa l’episodio di Padova 
riferiva di esser stato incaricato da un membro del Comitato esecutivo (a quel tempo composto 
da Moretti, Franceschini e Curcio) di recarsi a Padova per condurre un’inchiesta diretta ad 
accertare le cause e la dinamica del fatto, e di avere così saputo che all’azione avevano partecipato 
cinque persone e precisamente Margherita Cagol con mansioni di autista, Ognibene e Pelli ed 
altri due compagni non clandestini; Ognibene e Pelli erano penetrati armati all’interno della 
sede trovandosi due persone che il primo aveva tenuto ferme sotto la minaccia della pistola (una 
Beretta mod. 34 cal. 7,65 con silenziatore) mentre il secondo – riposta la 38 special Smith And 
Wesson nel fodero – si stava accingendo a forzare la porta dell’ufficio del segretario: sennonchè 
improvvisamente il missino anziano, subito imitato dall’altro più giovane, avevano tentato 
di sopraffare l’Ognibene e nel trambusto erano partiti dei colpi uno dei quali aveva attinto il 
Mazzola alla gamba; era sopraggiunto il Pelli che, estratta di nuovo la pistola,. Dopo avere inutil-
mente intimato ai due missini di fermarsi, aveva sparato dei colpi contro il Giralucci colpendolo 
con il primo alla spalla ed il secondo alla testa, e quindi contro il Mazzola colpendolo alla testa.
In un successivo interrogatorio reso al predetto magistrato il 22.4.1982…il Buonavita rettifi-
cava le precedenti dichiarazioni in un solo punto e cioè specificando che “il ruolo di autista 
in precedenza attribuito a Margherita Cagol e da riferire a Giorgio Semeria”, ed aggiungeva 
ancora che “all’azione partecipò inoltre Susanna Ronconi che è una delle persone che entrarono 
nel portone dell’ingresso dell’edificio di via Zabarella e non fecero in tempo ad entrare a causa 
dell’improvvisa sparatoria che richiamò l’0attenzione dei presenti”.
La versione veniva mantenuta ferma, ed anzi arricchita di dettagli, negli interrogatori del 
Buonavita da parte del P.M. e del G.I. di Padova rispettivamente del 14.5.95…e del 7.10.186…
[…].

Fonte: Sentenza della Corte d’assise di Padova dell’11.5.1990.

 Dalle dichiarazioni di Ronconi Susanna

[…] Un primo riscontro alle notizie riferite dal Buonavita si aveva con la deposizione rese 
l’1.3.1986 da ronconi Susanna al P.M. di Padova: costei, pur rifiutando di fare i nomi delle 
persone che avevano operato con lei la mattina del 17.6.74, ammetteva le proprie responsabilità 
in ordine a quel tragico avvenimento così raccontando l’accadimento dei fatti:
A.D.R.: Confermo la mia partecipazione all’episodio di via Zabarella e intendo spontaneamen-
te precisare quanto segue.
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Si trattò innanzitutto di una partecipazione meramente materiale, nel senso che feci parte del 
nucleo operativo che la mattina del 17 giugno 1974 si portò in via Zabarella per compiere, a 
quanto avevo appreso in precedenza, un’azione che doveva avere sostanzialmente scopo pro-
pagandistico e finalità di acquisizione di dati sulla destra veneta e padovana. Più precisamente 
l’azione affidata al nucleo doveva consistere nell’irruzione nella sede missina di via Zabarella con 
il blocco di eventuali persone presenti e la perquisizione della sede stessa con la conseguente 
asportazione degli schedari e documenti simili.
Trattandosi della prima o della seconda operazione cui partecipavo quale militante delle B.R. 
nel Veneto. Il mio ruolo fu secondario e infatti non fui tra coloro che irruppero nella sede per 
immobilizzare le persone presenti. Preciso che entrai nell’atrio del palazzo cinque-dieci minuti 
dopo che nella sede missina si erano i primi due del nucleo operativo cui era stato affidato il 
compito di immobilizzare i presenti; e vi entrai al fine di adempiere al compito che mi era stato 
specificatamente affidato, cioè di raccogliere e portar via il materiale documentale che interes-
sava all’organizzazione.
Non feci in tempo ad arrivare sui primi gradini che fui avvertita da uno dei compagni che erano 
saliti nella sede di quello che era successo, anzi più esattamente, appresi da questo compagno 
che erra successo qualcosa, un imprevisto, che non consentiva di porre in atto la prevista 
perquisizione.
Uscii immediatamente di corsa e mi avvicinai al compagno che attendeva in qualità di autista al 
volante di una Fiat (non so se 124 o 125) di colore chiaro, parcheggiata in prossimità della prima 
laterale destra con cui fa angolo il palazzo, per avvertirlo che qualcosa non aveva funzionato e 
che occorreva fuggire.
Io fuggii a piedi senza attendere che mi prendessero a bordo la predetta autovettura (come 
invece mi aveva consigliato l’autista di essa) ed alcune ore dopo, mi pare nel pomeriggio, mi 
ritrovai con gli altri componenti del nucleo in un luogo già concordato che adesso non sono in 
grado di ricordare […].

 Continua:

[…] Si sviluppò subito un dibattito sull’opportunità di rivendicare l’azione, dato che la stessa 
aveva avuto un esito non voluto e che intenti omicidiari non rientravano allora nei programmi 
dell’Organizzazione. Si decise concordemente di rivendicarla sia perché apparve giusto l’Orga-
nizzazione assumesse la responsabilità politica anche dei propri errori, sia perché ritenevamo 
che, per il clima di scontro già in atto a quell’epoca, esistesse comunque una legittimazione 
politica a colpire i fascisti con le forme di violenza, anche se a quell’epoca, ripeto, l’omicidio non 
era un obiettivo delle B.R.
Faccio presente che la discussione fu molto concitata in quanto tutti eravamo scossi dall’esito 
imprevisto dell’operazione. Aggiungo che ne fu scossa anche l’intera Organizzazione, la quale 
promosse dopo un breve tempo un’inchiesta per accertare come si erano svolti esattamente i 
fatti: inchiesta che, a quanto appresi, fu affidata ad alcuni compagni della Direzione Nazionale 
e si risolse nell’assumere dati di conoscenza fra i militanti regolari che avevano partecipato all’a-
zione. Io non fui in proposito interpellata ed escludo di aver messo al corrente altri della mia 
partecipazione all’episodio.
A.D.R.: L’azione contro la sede missina di Via Zabarella fu a me proposta da due di coloro che 
avevano partecipato alla discussione politica, all’organizzazione e alla deliberazione di essa. Io 
accettai la proposta dichiarandomi disponibile a partecipare a tutti gli atti che avrebbe richie-
sto la sua materiale esecuzione. Ribadisco che la proposta fu di compiere in via Zabarella una 
perquisizione con furto di schedari previa l’immobilizzazione dell’unica persona presente che 
sarebbe stata rilevata dall’inchiesta preliminare.
La proposta mi venne rivolta non molto tempo prima del 17 giugno.
A.D.R.: Fu nel corso di almeno un paio di riunioni operative avvenute subito dopo l’acco-
glimento della proposta che furono decise le modalità dell’azione e specificati i compiti dei 
componenti del nucleo.
Si concordò in primo luogo di svolgere una serie di ricognizioni in termini già precisati; in 
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relazione all’esito della ricognizione, fu quindi precisato il modello operativo, che prevedeva 
l’impiego di un nucleo composto da cinque persone, fra cui io stessa, tutti militanti delle B.R.; 
si decisero infine i compiti che ciascuno avrebbe dovuto assolvere […].

Fonte: Sentenza della Corte d’assise di Padova dell’11.5.1990.

 Dalle dichiarazioni di Casaletti Attilio, che pur non avendo preso parte all’azione, riferiva di esserne 
comunque informato e fornica le seguenti notizie.

[…] A quel tempo, per meglio dire sino all’aprile-maggio 19754, io rimasi nel Veneto quale 
componente locale della nascente colonna delle B.R. ed in tale mia qualità presi parte, insieme 
al Pelli ed Ognibene, all’assalto della sede Cisnal di Maghera.
Componenti regolari della colonna veneta delle B.R. all’epoca erano, oltre a me, Pelli ed 
Ognibene. Quando io fui chiamato a Torino (nell’aprile-maggio 1974, come ho detto) fui sosti-
tuito dal Semeria, del quale presi il posto nel capoluogo piemontese.
Il Semeria, che già faceva parte dell’Esecutivo B.R., divenne capo colonna nel veneto.
Seppi da Ognibene, principalmente, ma anche dal Pelli. Dei quali ero amico e dei quali raccolsi 
le confidenze, che essi avevano partecipato materialmente all’azione di via Zabarella di Padova, 
nella loro qualità di elementi regolari delle B.R. del Veneto. Sempre in qualità di regolare vi par-
tecipò – mi dissero – il Semeria. Questi mi fu indicato come il responsabile del nucleo d’azione. 
Quest’ultimo era composto, oltre che da detti elementi regolari, da altri due elementi irregolari, 
tra cui una donna che, come ho detto, ho successivamente capito essere Susanna Ronconi…
L’azione di via Zabarella si proponeva, per l’appunto, l’acquisizione della documentazione cu-
stodita nella sede del M.S.I., previa introduzione di un nucleo armato nella stessa. Vi era per 
vero anche uno scopo secondario: quello di alleggerire la pressione delle Forze dell’Ordine in 
direzione del sequestro Sossi, che era in atto, nonché quello di dimostrare la capacità dell’Orga-
nizzazione complessiva di operare contemporaneamente su più obbiettivi. Tutto ciò mi induce 
a ritenere. O meglio a supporre, che il quanto uomo del nucleo operativo di via Zabarella, sia 
stato il Serafini, che – come ho detto – era uno dei due irregolari B.R. allora esistenti in Padova. 
All’epoca dell’azione l’Esecutivo B.R. era composto da Curcio, Moretti, Semeria, Franceschini 
e Cagol. L’ Esecutivo, impegnato nel sequestro Sossi, aveva autorizzato l’incursione nella sede 
M.S.I. di via Zabarella, nei limiti in cui essa avrebbe dovuto svolgersi ì, cioè analoga a quella ai 
danni della Cisnal di Marghera, avvenuta tre mesi prima…
Ad azione conclusa, con gli esiti letali non preventivati l’esecutivo promosse una inchiesta per 
appurare le esatte modalità dei fatti, incaricando ufficialmente di essa il Buonavita Alfredo. 
Anch’io fui informalmente incaricato da Curcio e Franceschini di verificare, in virtù dell’ami-
cizia che mi legava ad Ognibene e Pelli ed in virtù del fatto che, sino a poco tempo prima di 
quell’azione, avevo fatto parte della colonna veneta, la dinamica degli eventi ed appresi dall’O-
gnibene che questi entrò nella sede del M.S.I. prima del Pelli, con l’incarico di immobilizzare 
i presenti, o meglio l’unica persona che si riteneva presente,, anche se, trattandosi di una sede 
centrale, non si poteva escludere la presenza di altre persone. L’Ognibene non si accorse imme-
diatamente della seconda persona, quella più giovane. Dalla quale fu afferrato alle spalle, anzi 
che lo affrontò uscendo dalla porta di un’altra stanza, con grande determinazione, tanto da 
sopraffarlo.
Il Pelli, che fece ingresso nella sede di lì a qualche minuto, vide la lotta in corso tra i due ì, avvertì 
che l’Ognibene stava per soccombere e quindi sparò ad entrambi i presenti, uccidendoli. Anche 
l’Ognibene, nel corso della lotta con il più giovane, esplose della lotta con il più giovane, esplose 
un colpo di pistola, ma senza colpire alcuno. Il Semeria, che era il responsabile del Nucleo, fun-
geva da copertura, all’esterno o al piano terreno dell’edifico in questione, coordinando anche 
l’azione dei due irregolari, che si trovavano per strada e che, suppongo dovessero materialmente 
impadronirsi del materiale cartaceo presente nella sede e che avrebbe dovuto essere asportata 
[…].

Fonte: Sentenza della Corte d’assise di Padova dell’11.5.1990.
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 Il 5 maggio 1986 il procuratore della repubblica di Padova emetteva ordine di cattura nei confronti di 
Renato Curcio, Alberto Franceschini, Mario Moretti, Giorgio Semeria, Roberto Ognibene, Martino 
Serafini e Susanna Ronconi per i reti in cui in epigrafe, in concorso con i deceduti Mara Cagol e Fabrizio 
Pelli: e dopo gli interrogatori degli imputati formalizzava l’istruttoria.

 Di seguito i passi fondamentali delle posizioni dei predetti:

 Martino Serafini

 Dichiarazioni rese al P.M. il 6.5.1986

[…] Ricordo che poco dopo il mio ingresso nelle B.r.si iniziò a predisporre un’azione contro la 
sede provinciale del M.S.I. di via Zabarella in Padova…In particolare la sede padovana era stata 
scelta proprio per il fatto di essere stata al centro di fatti di grande risonanza nazionale, come le 
stragi di P.za Fontana di Milano e di P.za della Loggia a Brescia e della cosiddetta Rosa dei venti, 
senza mai esserne coinvolta a livello giudiziario.
Dunque l’operazione fu concertata tra il Pelli, Ognibene, la Ronconi e me.
Alle operazioni preliminari non partecipò mai, invece, il Semeria che io allora non vedevo da 
un paio di mesi.
Il nucleo d’azione armato doveva essere composto da cinque persone: Pelli ed Ognibene avreb-
bero dovuto entrare nella sede ed immobilizzare i presenti; la Ronconi ed io avremmo dovuto 
entrare poco dopo e sottrarre i documenti riservati con tutta calma data la copertura armata dei 
primi due che avrebbero provveduto ad immobilizzare quelle persone che eventualmente fosse-
ro state sopraggiunte. Infine un altro brigatista, che io conobbi in una delle riunioni preliminari 
e che si faceva chiamare Francesco, avrebbe dovuto svolgere il ruolo di autista di una auto rubata 
che ci sarebbe servita per la fuga.
Non so le generalità esatte di questo Francesco: me lo ricordo soltanto alto e grosso…
Il giorno dell’azione ci incontrammo tutti a Pizzale Pontecorvo e ricordo che. Senza alcun 
preavviso per me, il posto dell’autista fu preso dal Semeria. Le armi di cui tutti noi cinque 
disponevamo furono portate dal Pelli e dall’Ognibene che le consegnarono al Semeria stesso, 
alla Ronconi ed a me, anzi soltanto alla Ronconi ed a me, perché il Semeria doveva già avere la 
propria, affermando che esse avrebbero potuto anche servirci nel caso i cui la nostra fuga fosse 
stata ostacolata da qualche imprevisto…
Entrarono per primi nell’edificio della sede del M.S.I. il Pelli e l’Ognibene.
Non ricordo se essi avevano con loro borse contenenti catenelle, lucchetti, idonee all’immobi-
lizzazione di persone.
Preciso che si era posto il problema di come immobilizzare dette persone, ma non ricordo as-
solutamente quale soluzione fu scelta e quindi non posso dire se a chi di noi fosse munito di 
catenelle o altro materiale idoneo allo scopo.
Una volta che i primi due entrarono nell’edificio il Semeria si pose a guardia dell’ingresso del 
palazzo e della zona circostante e quindi fece cenno alla Ronconi ed a me di entrare a nostra vol-
ta. Così fu, ma quando arrivammo al secondo piano o comunque al paino in cui vi è la sede del 
M.S.I., udimmo chiaramente alcune grida, o meglio urla e contemporaneamente alcuni spari. 
Ricordo che in quel momento stava transitando per quel pianerottolo, in discesa dal paino su-
periore, una signora abbastanza anziana che si lamentò per la confusione che lei definì consueta.
La Ranconi ed io capimmo immediatamente che all’interno della sede del M.S.I. doveva essere 
avvenuto qualcosa di grave, dato l’evidente uso di armi da fuoco, per cui ci allontanammo scen-
dendo al paino terra ed uscendo in strada. Ricordo che la Ranconi si allontanò a piedi per via 
Cesare Battisti seguita da me, mentre il Semeria si mise a bordo dell’auto in attesa degli altri due…
A quanto io ricordi di incontrammo il giorno successivo a Mestre per commentare l’azione. 
Detto incontro, che si svolse in un locale pubblico, partecipammo il Pelli, L’Ognibene, la 
Ronconi ed io e si parlò del problema relativo alla rivendicazione dell’azione, ma ora non so 
riferire le opinioni di ciascuno in proposito, nemmeno la mia […].

Fonte: Sentenza della Corte d’assise di Padova dell’11.5.1990.
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 Ognibene Roberto

 Ognibene Roberto veniva interrogato dal P.M. l’8.5.1986 ammettendo le proprie responsabilità, senza 
però fare i nomi di coloro che avevano partecipato all’azione di via Zabarella.

[…] Al tempo dell’azione di via Zabarella ero un membro regolare della Colonna veneta B.R. e 
responsabile del Fronte della Controrivoluzione.
Preciso che a quel tempo i componenti della Colonna erano davvero pochi, anche se non in-
tendo precisarne l’esatto numero, e non esisteva un capo, ovvero un’unica persona cui fosse 
delegato il compito di organizzare e dirigere le azioni degli altri componenti.
Soprattutto io, insieme all’altro compagno che partecipò materialmente all’azione di via 
Zabarella, l’ho decisa organizzata nell’ambito di una serie di iniziative contro i fascisti da noi del 
Veneto ritenuti colpevoli in gravissimi episodi di tipo stragistico, come quello di P.zza Fontana 
e successivamente di P.zza della Loggia.
In particolare ne ritenevamo responsabili alcuni personaggi del M.S.I. padovano e ritenevamo 
che all’interno della sede provinciale di via Zabarella fossero custoditi documenti riservati ido-
nei a confermare le nostre ipotesi.
Dunque nell’ambito di questa iniziativa, analogamente a quella precedente contro la Cisnal di 
Mestre, fu decisa una tentata rapina contro la sede del M.S.I. su iniziativa autonoma, tengo a 
precisare, della Colonna Veneta. A quel tempo le Colonne erano autonome fra loro dal punto 
dio vista logistico, dell’autofinanziamento e decisionale ed erano molto compartimentate.
Escludo pertanto nella maniera più ferma che l’azione di via Zabarella sia stata deliberata da 
un non meglio precisato Comitato Esecutivo, inteso come organo centrale, peraltro allora 
inesistente.
Escludo pertanto che, Curcio, Franceschini e Moretti abbiano avuto un qualsiasi ruolo nell’a-
zione de quo. Strutture centrali tipo il comitato esecutivo sono nate all’interno delle B.R. sol-
tanto dopo la Direzione Strategica dell’estate 1974.
Deliberata l’azione di via Zabardella fui io da solo ad effettuare i sopralluoghi all’interno della 
sede ove mi presentai un apio di volte qualificandomi a colui che appariva il custode della stessa 
e che poi appresi chiamarsi mazzola come un simpatizzante missino. Altre persone, il cui nume-
ro e nome non intendo rilevare, effettuarono i sopralluoghi esterni che si protrassero per diversi 
giorni, sino al momento precedente l’irruzione nella sede.
Essendo giunti in zona prima dell’apertura della sede sapevamo che all’interno avremmo trova-
to due persone: il custode oltre ad una più giovane.
Quest’ultimo era già conosciuto nell’ambiente della sinistra, intendendo per tali movimenti 
allora esistenti in Padova, come un noto picchiatore fascista.
Richiesto di specificare il nome di questi movimenti dichiara di non intendere rispondere a 
questa domanda.
Salimmo fino al secondo piano in due, entrambi armati e una volta entrati nella sede il Mazzola, 
riconoscendomi non si meraviglio molto della nostra presenza…
Io, che ero il responsabile del nucleo d’zione, ero armato di una semi-automatica cal. 7.65 mu-
nita di silenziatore, mentre l’altro mio compagno era armato di una pistola cal. 38 a tamburo.
Sotto la minaccia delle armi costringemmo i due a spostarsi nella stanza attigua, posta alla si-
nistra rispetto alla porta di entrata. Ciò evitare di essere troppo esposti e visibili dall’ingresso. 
Ciò fatto io mantenni sotto il tiro dell’arma i due missini, che credo perquisimmo constatando 
l’assenza di armi da parte loro, mentre il mio compagno fece un giro di ricognizione nelle altre 
stanze.
Mentre mi trovavo da solo a fronteggiare i due missini, il più anziano di loro, afferrò la mia arma 
dalla parte del silenziatore, tentando di togliermela dalle mani. Io mi opposi ovviamente a que-
sto tentativo e ne nacque un inizio di colluttazione approfittando del quale il Giralucci, postosi 
alle mie spalle, mi afferrò con un braccio per la gola, con l’evidente intenzione di soffocarmi. A 
quel punto io richiamai l’attenzione del mio compagno, lanciando un grido e chiamandolo ed 
egli sopraggiunse immediatamente.
Resosi conto della situazione questi tentò di farli desistere ordinando loro di lasciarmi, ma 
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poiché non fu minimamente ascoltato sparò un colpo di pistola in direzione della parete che 
aveva di fronte a scopo puramente intimidatorio. In quel momento la confusione aumentò., 
contrariamente a quanto noi ci aspettavamo, perché il Giralucci lasciata la mia presa fece per 
scagliarsi nella direzione del mio compagno.
Questi, in quel momento, fece nuovamente fuoco con la sua arma, colpendo il Giralucci che io 
vidi stramazzare al suolo.
…Dopo aver sparato a questi il mio compagno sparò anche al Mazzola che per terra e carponi 
stavamo ancora lottando. Io ero impegnato nella mia difesa e quindi non ricordo bene tutti i 
articolari della dinamica dei fatti, che si erano svolti in rapidissima successione…
Voglio precisare che anche io nel corso della colluttazione e senza neanche accorgermene, co-
munque senza volerlo, sparai un colpo di pistola che forse ha colpito il mio antagonista (non ne 
potei verificare l’esito).
…Per tornare ai fatti di via Zabarella il mio compagno ed io avevamo portato all’interno della 
sede alcune catene e relativi lucchetti per immobilizzare le persone presenti […].

Fonte: Sentenza della Corte d’assise di Padova dell’11.5.1990.

 Semeria Giorgio

 Dalle dichiarazioni rese al P.M. durante l’interrogatorio del 9.5.1986 

[…] Ammetto la mia responsabilità relativamente all’episodio di via Zabarella nei limiti di cui 
dirò, premettendo che non intendo fare i nomi di chi ha partecipato con me all’azione.
Innanzitutto vorrei precisare che all’epoca dei fatti non esisteva un Comitato Esecutivo delle 
B.R., che sorse solo nel settembre 1974…Precedentemente vi era soltanto una direzione “sto-
rica” mai formalizzata, composta da persone che non intendo nominare. Nel Veneto prima 
dell’azione di v. Zabarella non esisteva neanche una colonna in senso tecnico, nel senso che vi era 
soltanto un nucleo di un paio di compagni regolari, più altri irregolari, che rappresentavano per 
noi dei contatti. Le colonne in senso formale erano solo quelle di Milano e Torino…
Pur ammettendo di aver fatto parte del nucleo di compagni che partecipò ad essa, ciò che non 
ho difficoltà ad ammettere, escludo di essere stato sia il responsabile del nucleo, sia il respon-
sabile della colonna, quanto al nucleo appunto perché appena giunto e quanto alla colonna, 
ammetto di aver svolto tale incarico dal novembre 1974. Non intendo rilevare il nome di colui 
che svolo tale ruolo precedentemente a me…
Il nucleo d’azione fu composto di cinque persone: due di queste, tra cui Fabrizio Pelli, avevano 
il compito di immobilizzare le persone presenti, di cui una era sicura; altri due componenti 
del nucleo, penso. Avrebbero dovuto salire successivamente e procedere all’esportazione del 
materiale documentale che era oggetto della nostra azione.
Io avevo il compito di guidare l’auto, mi pare una Fiat 124 di colore chiaro…L’esito dell’azione 
mi fu descritto dai due predetti come segue: i due miei compagni furono sorpresi dall’improv-
visa reazione della persona anziana, a cui seguì anche la reazione del più giovane, che afferrò per 
il collo uno dei miei compagni. Il compagno armato di pistola cal. 7.65 sparò alcuni colpi alle 
gambe della persona più anziana, la quale però riuscì a fare inceppare l’arma, afferrandola per il 
silenziatore storcendolo, o mettendo una mano sul carrello d’armamento, bloccandolo.
A quel punto, visto che stavano avendo la peggio, il compagno armato del revolver sparò due op 
tre colpi colpendo i due missini, che poi apprendemmo alla radio essere morti […].

Fonte: Sentenza della Corte d’assise di Padova dell’11.5.1990.

 Franceschini Alberto
 
 Dalle dichiarazioni rese al P.M. durante l’interrogatorio del 10.5.1986, respinge ogni addebito e osserva

[…] Prendo atto delle accuse e del contenuto della motivazione dell’ordine di cattura contro di 



741Avvenimenti politici e violenza terroristica - 1946-1973

me emesso ed innanzi tutto vorrei precisare che, all’epoca dei fatti di via Zabarella, non esisteva 
un Comitato Esecutivo, non essendovi ancora né la struttura né il correlativo termine, in seno 
alle B.R. Detto Comitato fu formalizzato in seguito alla D.S. 2 che è del novembre 1975, alme-
no credo, quado io ero già stato arrestato.
Esisteva un nucleo di compagni i quali avevano dato vita all’Organizzazione e che per tale mo-
tivo erano stati poi definiti quali componenti del c.d. “nucleo storico delle B.R.”, tra i quali vi 
ero anch’io…
Nel Veneto non esisteva ancora formalmente una colonna, almeno sino al momento del mio ar-
resto (8 settembre 1974), ma esisteva un nucleo di compagni regolari i quali avevano il compito 
di costituire la colonna, attraverso idonei contatti con il movimento, intendo per tale una vasta 
area sociale avente ideologia di sinistra in genere…
Questi compagni, dei quali preferisco tacere i nomi, erano appartenenti alle B.R. a tutti gli 
effetti e godevano di una delega implicita a compiere azioni idonee a radicare l’insediamento nel 
territorio dell’organizzazione.
In questo ambito nasce e si sviluppa l’azione di via Zabarella che è inesatto ritenere espressione 
di una campagna generale dell’organizzazione contro le sedi fasciste…
Dunque l’azione di via Zabarella fu decisa e attuata interamente dal polo veneto, in piena 
autonomia…
Per quanto mi riguarda io ero a conoscenza che a Padova doveva esser fatta, ad opera del nucleo 
locale, un’azione di perquisizione armata contro una sede missina.
Non sapevo però in ossequio ai nostri principi di compartimentazione, di quale sede esatta-
mente di trattasse.
Ne fui informato da un compagno del veneto, mi sembra, del quale non voglio di fare il nome. 
Si trattava ovviamente di un compagno dell’organizzazione.
Non voglio indicare se questo compagno ha fatto poi parte del nucleo d’azione….
Per quanto ricordo il c.d. nucleo storico si riunì, ancorchè velocemente, per discutere i fatti di 
via Zabarella e fu deciso di appurare la dinamica dei fatti e ciò al solo scopo conoscitivo…
Voglio, infine, precisare che io non ho mai fatto parte della Colonna veneta, né ho mai conosciu-
to a fondo quella realtà. Non ho mai conosciuto la Ranconi, né il Serafini. Non ho mai saputo 
da quante persone era composto il nucleo che agì in via Zabarella, né se vi erano degli irregolari 
o meno. Sapevo soltanto che l’azione sarebbe stata organizzata – come ho già detto – dal gruppo 
veneto che, per ipotesi, avrebbe anche potuto impiegare in massima degli irregolari […].

Fonte: Sentenza della Corte d’assise di Padova dell’11.5.1990.

 Curcio Renato e Moretti Mario, interrogati rispettivamente il 10 ed il 12 maggio 1986, si avvalgono 
della facoltà di non rispondere.

 Sentenza della Corte d’assise di Padova dell’11.5.1990:

 Ognibene Roberto, diciotto anni di reclusione;
 Semeria Giorgio e Ronconi Susanna, nove anni e sei mesi di reclusione;
 Serafini Martino, sei anni, un mese e 10 giorni di reclusione;
 Curcio Renato e Moretti Mario, dodici anni e otto mesi di reclusione;
 Franceschini Alberto, dodici anni e otto mesi.

 Sentenza della Corte d’Assise d’Appello di Venezia del 9 dicembre 1991:
 
 Ognibene Roberto, sedici anni e 2 mesi di reclusione;
 Serafini Matino, sedici anni e 2 mesi di reclusione;
 Franceschini Alberto, diciotto anni, 2 mesi e 7 giorni di reclusione;
 Semeria Giorgio e Ronconi Susanna, dodici anni di reclusione;
 Curcio Renato e Moretti Mario, sedici anni e 2 mesi di reclusione.
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